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Spunta una "gola profonda" decolla l'inchiesta milanese

 ( La Repubblica del 27/10/2006 ) 

LE INDAGINI 
I pm hanno interrogato per sette ore anche Costamagna (ex Goldman Sachs) Spunta una "gola profonda" decolla l'inchiesta milanese MILANO - Una gola profonda. Un dipendente Telecom che avrebbe deciso di parlare e che potrebbe dare il via definitivo a un'inchiesta della Procura di Milano. Niente a che fare con lo spionaggio telefonico abusivo, qui si tratta di questioni finanziarie. Da qualche settimana i pubblici ministeri Francesco Greco, Carlo Nocerino e Laura Pedio stavano studiando le carte relative al colosso delle comunicazioni. In particolare l'attenzione era rivolta all'andamento del titolo Telecom, soprattutto nel periodo precedente e successivo all'11 settembre quando era diventata ufficiale la notizia dello scorporo di Tim da Telecom. L'ipotesi presa in considerazione era quella di aggiotaggio. Poi ci sarebbe stata la novità: una persona che, accompagnata dal suo avvocato (quindi forse indagata), è stata sentita ripetutamente dai pm milanesi. L'uomo avrebbe offerto piena collaborazione ai magistrati rivelando elementi utili.  Dalla procura arriva anche un'altra notizia: nei giorni scorsi i pm, come riportato dal settimanale L'Espresso, hanno sentito per sette ore - in qualità di testimone - Claudio Costamagna. Il manager, indicato da più parti come uno dei consulenti che hanno lavorato al piano di scorporo della rete Telecom consegnato da Angelo Rovati all'ex presidente della società, Marco Tronchetti Provera, ha però sempre negato il suo coinvolgimento nella vicenda.  Costamagna è anche amico e testimone di nozze di Rovati, a sua volta ex consigliere economico di Romano Prodi dimessosi proprio in seguito alle polemiche sul piano di ristrutturazione della Telecom che prevedeva la cessione di Tim. L'11 settembre scorso (pochi giorni dopo che Rovati aveva consegnato la bozza a Tronchetti Provera) era stata approvata dal cda Telecom la societarizzazione di Tim e da quel momento in poi tra il numero uno della società telefonica e Prodi era scoppiata una dura polemica nel corso della quale il premier aveva affermato di non essere stato messo al corrente della decisione. La replica di Tronchetti Provera è agli atti del cda del 15 settembre durante il quale il manager ha informato i presenti di aver consegnato alla stampa una copia del documento preparato da Rovati: un piano riservato nel quale, in ogni caso, non si fa cenno a uno scorporo della telefonia mobile. Sulla vicenda e sull'andamento dei titoli Telecom ha già aperto un'inchiesta la Procura di Roma. La Consob ha prodotto un primo documento nel quale, però, non si evidenziano irregolarità nel comportamento dei vertici della società. Un secondo documento è in fase di elaborazione. Ma le prossime novità arriveranno dai magistrati milanesi che presto potrebbero sentire lo stesso Rovati. (f.sa.).



I disastri di Prodi all'IRI (2) Così si sono mangiati l'Italia
da la Padania online

Rivendicare con insolenza e orgoglio la propria storia professionale e, in particolare, la responsabilità delle disastrose privatizzazioni che hanno impoverito il Paese negli anni Novanta, dimostra quanto abbiamo già avuto modo di scrivere su Romano Prodi: è un uomo abile e fortunato. Calca la scena politica italiana da quasi trent’anni, si propone alla Seconda - e magari alla Terza - Repubblica, quando è figlio prediletto della degenerazione della Prima. Deve questa straordinaria resistenza, oltre alla buona stella che lo assiste, anche alla tenacia fuori dal comune, alla determinazione e alle ambizioni senza pari, oltre che un gran tempismo e soprattutto un discreto opportunismo. Il suo cursus honorum è costellato di incarichi prestigiosi assolti mediocremente: pessima la sua prima gestione del carrozzone Iri, disastrosa (seppur breve) la seconda, come inquilino di Palazzo Chigi è stato cacciato dalla stessa parte politica che là lo aveva mandato, da presidente della Commissione Ue si è attirato critiche unanimi della stampa internazionale... Eppure - sarà per quell’aria apparentemente inoffensiva e bonaria, da curato di campagna, che spinge i suoi avversari a sottovalutarlo (Massimo Giannini ha recentemente ironizzato: «I suoi artigli grondano bontà») - è sempre riuscito a risorgere dai propri fallimenti. Meglio: è riuscito spesso a far passare l’idea che venisse “epurato” per la propria ostinazione a difendere gli interessi generali invece che quelli dei soliti noti, proprio lui che ha sempre flirtato coi poteri forti e con le aree politiche legate a questi ultimi. Così, da ogni flop ha preso nuovo slancio, potendo contare sulle amicizie giuste, su un “ombrello” di potentati che l’hanno protetto, essendone lui fedele reggicoda. All’inizio fu la compatta falange della sinistra Dc, che poi risulterà non a caso l’unica componente dell’ex Balena Bianca a salvare le penne nella bufera giudiziaria di Tangentopoli. Poi, subito dopo, certi poteri italiani legati agli ambienti cattolici (Nanni Bazoli) e laici (Carlo De Benedetti ma anche Gianni Agnelli) del centrosinistra, con i conseguenti addentellati nel mondo dei mass media (garanzia di un appoggio propagandistico davvero indispensabile per un personaggio sostanzialmente inascoltabile come è lui). Infine, l'ombra lunga di Goldman Sachs.
È, questo, un capitolo piuttosto oscuro della nostra storia. Attraverso le privatizzazioni furono smantellati settori trainanti dell'economia italiana: quello agro-alimentare già dell’Iri (acquisito da gruppi inglesi, olandesi ed americani), il Nuovo Pignone dell’Eni, la siderurgia di Stato, l’Italtel, l’Imi. Sono state inoltre privatizzate Telecom (con le conseguenze che purtroppo stiamo osservando proprio in questi giorni) e in parte anche Enel ed Eni, già enti di Stato che potrebbero presto finire nelle mani delle solite multinazionali estere. Iniziatore e protagonista - pure reo confesso - di questo processo fu Prodi, prima come presidente dell’Iri, specie durante il suo secondo mandato (1993-94), poi come presidente del Consiglio (1996-99).
Ovviamente, una operazione così complessa non nasce né viene portata avanti da un uomo solo, perlopiù impacciato come è il professore bolognese. Serve un forte gruppo di potere. Ve ne sono alcuni, internazionali, particolarmente potenti: Bilderberg, Rothschild, Goldman Sachs... Prendiamo allora quest’ultimo, una cosiddetta merchant bank (banca d’affari) già presente al famoso summit del Britannia, dove si decise lo smantellamento dello Stato-imprenditore italiano; ha poi ricoperto un ruolo essenziale nel processo di privatizzazione delle partecipazioni statali, favorendo l’intervento delle grandi multinazionali sue clienti privilegiate e potendo contare per questo sull’amicizia di importanti uomini di potere nostrani, come Mario Draghi, che è stato fino all’altro ieri vicepresidente Goldman per l'Europa, e poi proprio il Romano Prodi, a più riprese consulente di livello della banca e per questo assai ben remunerato (3,1 miliardi di lire di compensi, come scrissero il Daily Telegraph e l'Economist).
Draghi, oltre che direttore generale del Tesoro tra il '96 e il 2003, presiedette nel '93 il Comitato per le privatizzazioni; nello stesso periodo Goldman Sachs, tramite il fondo Whitehall, acquisì nel 2000 l'ingente patrimonio immobiliare dell'Eni di San Donato Milanese, oltre agli immobili della Fondazione Carialo e, assieme alla Morgan Stanley, quelli della Unim, Ras e Toro. Prodi era presidente dell’Iri quando decise la privatizzazione della Credito Italiano proprio tramite la Goldman Sachs, che fissò il valore delle azioni a 2.075 lire, meno di quello di Borsa (che era a quota 2.230). Ma dobbiamo all’attuale premier anche la perdita di molti dei marchi storici del nostro comparto agroalimentare, ovviamente finiti (male) in mano straniera. Prodi concluse la cessione dell'Italgel (900 miliardi di fatturato) alla Nestlé per 703, così come l’assai discussa vendita della Cirio-Bertolli-De Rica (fatturato 110 miliardi, valutata 1.350), ad una fantomatica finanziaria lucana (Fisvi) al prezzo di 310 miliardi, che ne garantì il pagamento con la futura alienazione di parte del gruppo stesso alla multinazionale Unilever (ne abbiamo già parlato ieri a proposito del caso Sme).
Il marchio di Goldman Sachs ritorna prepotentemente alla ribalta ora, perché “suo” uomo è il sottosegretario all’Economia Massimo Tononi, che ha lasciato Londra dopo aver finanziato la campagna elettore del Professore con 100 mila euro, per occuparsi della presenza del Tesoro in società, come Eni ed Enel, oggetto del desiderio della merchant bank. Così come uomo Goldman è quel Claudio Costamagna, giovane banchiere dalla carriera folgorante, consulente di Rupert Murdoch nell’affare Telecom, il cui nome era circolato come possibile nuovo presidente della Cassa depositi e prestiti che avrebbe dovuto rilevare la rete fissa della nostra maggiore compagnia compagnia telefonica, in base al piano elaborato (artigianalmente? Vien davvero da dubitarne) dal fidato braccio destro di Prodi, il dimissionato Angelo Rovati. Tononi e Costamagna hanno lavorato per anni nello stesso team della Goldman Sachs, ça va sans dire. Insomma, l’intreccio è perlomeno curioso, nonché appassionante.
Ma proseguiamo e, per non sembrare cultori di spy story, buttiamoci nella concretezza dei numeri. Quello della Sme a De Benedetti non è l’unica cessione sballata che Prodi avrebbe voluto effettuare, a prezzi poi rivelatisi impropri. Pare essere proprio un vizietto del professore, sempre così generoso coi poteri che contano (passateci la malizia). Pensiamo alla Stet, ricca e potente finanziaria delle telecomunicazioni, che controllava Sip, ma anche Italtel e Sirti: nell’ottobre 1988 Iri vendette a Stet il 26% del pacchetto azionario Italtel per 440 miliardi, quando in base a un piano elaborato due anni prima da Prodi e Fiat ne avrebbe ricavati solo 210. O ancora, alla vicenda del Banco di Santo Spirito, acquistata dalla Cassa di risparmio di Roma diretta dal demitiano Pellegrino Capaldo: il progetto iniziale - appoggiato dall’attuale premier - prevedeva introiti per l’Iri tra i 350 e i 500 miliardi, mentre quello finale, profondamente trasformato, toccò quota 794 miliardi. Abbiamo già accennato alle cifre improprie della privatizzazione Credit, durante il “Prodi II” all’Iri. E forse varrebbe anche la pena di rievocare altre storiacce, come quella della sciagurata gestione del buco Finsider o dei fondi neri Italstat.
Ma vorremmo chiudere invece con l’episodio della vendita Alfa Romeo alla Fiat. Prodi, allora presidente Iri cui apparteneva il marchio del Biscione attraverso Finmeccanica, in tempi recenti ha sostenuto: «Volevo vendere l’Alfa alla Ford, fecero di tutto per impedirmelo e ci riuscirono». È stato subito smentito da Fabiano Fabiani, ex ad di Finmeccanica e all’epoca dei fatti a capo della delegazione che trattava per conto dell’azionista pubblico la cessione della casa automobilistica di Arese: «Non ho percepito un’opposizione di Prodi all’acquisizione dell’Alfa Romeo da parte della Fiat». Le cose andarono così. L’Alfa perdeva centinaia di miliardi l’anno eppure la Ford, probabilmente ritenendo che si potesse usare un nome di grande tradizione e una casa con clienti affezionatissimi per sbarcare in Europa, avanzò un’offerta assai generosa: ben 3.300 miliardi (secondo alcune fonti 4.000) per acquisire gradualmente il pieno controllo entro otto anni, piano di investimento di 4.000 miliardi per il quadriennio successivo all’acquisto, ottime garanzie per coloro che risultavano impiegati nel carrozzone. L’offerta venne formalizzata il 30 settembre del 1986 e restava valida fino al 7 novembre dello stesso anno. Tutti d’accordo? Non proprio. Prodi informò subito Cesare Romiti: nulla di male, poteva essere un tentativo per ottenere un rilancio Fiat, che puntualmente arrivò il 24 ottobre. Ma era assai deludente: prevedeva un prezzo di acquisto di 1.050 miliardi, in cinque rate senza interessi, prima rata nel 1993 (alla fine Fiat sborsò in realtà tra i 300 e i 400 miliardi), poi 4.000 miliardi di investimenti entro il 1995 e molti posti di lavoro da tagliare per recuperare competitività. Bene : il 6 novembre l’Iri di Prodi cedette l’Alfa alla famiglia Agnelli, quella che dieci anni più tardi, con Mortadella al governo, sarebbe stata tenuta artificialmente a galla con gli ecoincentivi per l’auto.
«Per me in particolare sarebbe come sconfessare parte della mia storia professionale, visto che da presidente dell'Iri in quegli anni ho avviato uno dei più consistenti processi di privatizzazione intrapresi in Europa»: Prodi ha voluto ripetere nove volte questa frase, giovedì in Parlamento. Ma siamo davvero sicuri che sia un passato del quale menar vanto?




E’ un marchio di provenienza che si chiama Goldman Sachs 

Il problema «del riassetto delle istituzioni economiche che in Italia si pone in maniera urgente in Italia, il cui capitalismo è del tutto anomalo, dato che non si basa né sul mercato né sugli intermediari finanziari». Sono parole pubblicate nell’aprile del 1993, due settimane prima che si insediasse il governo di Carlo Azeglio Ciampi, in un articolo del Sole 24 ore. E’ una specie di manifesto delle privatizzazioni, scritto dal professor Romano Prodi con due suoi allora giovanissimi collaboratori: Daniele De Giovanni e Massimo Tononi 

Le loro strade si erano incrociate già da qualche tempo, ma non si sarebbero mai più separate. Quando qualche settimana dopo Prodi venne richiamato alla presidenza dell’Iri, entrambi lo seguirono. E oggi, a 13 anni di distanza, sono ancora lì. De Giovanni è il capo della segreteria e Tononi è sottosegretario all’Economia, con deleghe pesantissime: la privatizzazione dell’Enel, le aziende pubbliche, i rapporti con la Consob. 

Massimo Tononi è nato a Trento il 22 agosto 1964. la sua biografia dice che è sposato e ha due figlie. Laureato in economia aziendale alla Bocconi, prima di andare con Prodi all’Iri ha lavorato cinque anni alla banca d’affari americana Goldman Sachs, ufficio di Londra. Dopo l’esperienza all’Iri ci è tornato fino a diventare manager director e amministratore delegato della Goldman Sachs sim, ed è rimasto fino ai mesi scorsi, quando il presidente del Consiglio e il ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa l’hanno voluto al Tesoro. Certamente non per caso. 

Sulla Goldman Sachs e i suoi uomini ne sono circolate di tutti i colori. Ai tempi della visita dell’ex direttore generale del Tesoro Mario Draghi sul panfilo Britannia la destra sospettò che fossero proprio i banchieri d’affari americani e inglesi i direttori d’orchestra delle privatizzazioni. Con l’obiettivo di far passare i gioielli di famiglia italiani sotto le insegne del grande capitale internazionale. Ma ci fu anche chi non mancò di sottolineare (allora come oggi) l’esistenza di un filo rosso fra l’inizio di quella stagione e la seconda nomina, nel 1993, di Prodi alla guida dell’Iri. 

Alcuni degli uomini della Goldman Sachs 

Romano Prodi Massimo Tononi Mario Monti Mario Draghi 

Proprio l’ex ministro dell’industria, che già era stato per sei anni presidente della holding pubblica, era allora fra i più importanti consulenti della Goldman Sachs. Che è diventata oggi, a tanti anni di distanza, una specie di marchio di fabbrica per i grandi tecnocrati in odore di incarichi pubblici. Qualche mese fa anche l’ex commissario europeo Mario Monti, già candidato al posto di ministro dell’Economia nel governo di Silvio Berlusconi ma considerato a suo tempo fra i papabili per avere quell’incarico anche con Prodi, è diventato consulente della banca d’affari. E Draghi, che l’attuale premier avrebbe visto bene come responsabile di via XX settembre se le cose fossero andate in un altro modo, prima di essere nominato governatore di Bankitalia occupava il posto di vicepresidente della Goldman Sachs. 

Sede a New York della Goldman Sachs, 30 Hudson Street, Jersey City 

Come Prodi, anche Tononi ha fatto esperienza alla banca d’affari americana. E dire che la sua affinità con il presidente del Consiglio sia soltanto «tecnica», non sarebbe giusto. Negli ambienti politici, fino a qualche settimana fa, del nuovo sottosegretario al Tesoro non si sapeva praticamente nulla. Soltanto i più curiosi avevano notato che il suo nome compariva nella lista dei finanziatori della campagna elettorale di Prodi. Con una cifra nemmeno da buttare via: 100 mila euro, che lo colloca in prima fila fra i sostenitori di Prodi. Insieme, per esempio, a Linda Costamagna, moglie di un altro capitano di lungo corso della Goldman Sachs. Claudio Costamagna, 50 anni, ha appena lasciato la banca d’affari americana e c’è chi giura che il suo nome circolerà presto nei possibili organigrammi delle più prestigiose aziende pubbliche. Qualche voce lo voleva già candidato alla guida della Cassa Depositi e prestiti con la missione di trasformarla in una vera banca d’affari. Ma non è escluso che Costamagna scenda invece in pista più in là, magari quando nella primavera del 2008 scadranno gli incarichi dell’amministratore delegato dell’Eni, Paolo Scaroni, e di quello dell’Enel, Fulvio Conti. 


Varato il controllo bancario sugli italiani nel silenzio generale di tutti 

Claudio Bianchini 

02/10/2006 

E' nota come finanziaria bis o «manovra d'estate».
Si tratta del Decreto Legge n. 223/06 (convertito con Legge n. 248/06) con il quale il nuovo governo Prodi, motivando ragioni d'urgenza in materia di evasione fiscale e riciclaggio, a partire dal 1 ottobre 2006 obbliga tutti i possessori di partita IVA ad aprire un conto corrente presso una banca. 
Non è rilevante se economicamente sei grande o piccolo, se hai dipendenti o se lavori da solo, se incassi 10.000 o 1.000.000 di euro all'anno, se l'unica azienda per cui lavori ti ha obbligato ad aprire la partita IVA invece di assumerti come lavoratore dipendente (quale di fatto sei), o se fai il ciabattino. Conta solo se hai la partita IVA.
E se ce l'hai, devi obbligatoriamente aprire il tuo bel conto corrente presso una banca e utilizzarlo per l'incasso dei soldi che guadagni con il tuo lavoro e per il pagamento delle imposte e dei tuoi contributi sociali.
Ma questo non basta.
Sei anche obbligato a comprare un computer e ad organizzarti per effettuare tutti i pagamenti di tasse e contributi on line, vale a dire usando esclusivamente il tuo computer per effettuare i pagamenti delle imposte, tasse e dei contributi da versare periodicamente.
Lo chiamano F24 ON LINE ed è previsto dall'articolo 37 comma 49 del D.L. 223/06 .
Ed è con tale strumento che, con un decreto di urgenza, approvato in tutta fretta in via definitiva il 4 agosto 2006, il «nostro» governo ritiene di avere risolto il problema dell'evasione fiscale e del riciclaggio di denaro.
La norma colpisce prevalentemente le micro attività economiche (imprese e lavoratori autonomi) in quanto quelle più grosse con un minimo di struttura il computer e il conto corrente ce l'hanno già.
E' si, perchè per chi non lo avesse ancora capito, l'evasione fiscale in Italia è data dai possessori di partita IVA che sino ad ora non avevano ancora aperto un conto corrente bancario.

Immaginate un calzolaio: dal 1 ottobre 2006 dovrà dotarsi di computer e, ammesso che ne abbia mai visto uno in precedenza, dovrà assolvere le sue imposte utilizzando questo strumento e, beninteso, pagando le commissioni alla banca per l'utilizzo del suo denaro sul conto corrente bancario.
Oppure immaginate un gruppo di studenti che per rimediare qualche soldo per le loro spese o per gli studi aprano una partita IVA per riparare computer a domicilio.
Con le attuali norme al primo anno di attività devono: pagare le imposte per il primo anno; anticipare il 100% di tale ammontare come acconto d'imposta per l'anno successivo (senza sapere se guadagneranno o meno); aprirsi un conto corrente e usarlo come unico strumento per il pagamento delle tasse (tasse che presumibilmente non sapranno determinare e quindi dovranno rivolgersi ad un commercialista).
Cosa pensate che succeda in questi due casi?
Avremo due nuove attività economiche regolari con partita IVA e tanto di versamento di imposte e contributi allo Stato o avremo due casi in più di attività sommersa?
Facile intuire la risposta.
E ancora: se sono in rosso con la banca, questa, in assenza di un fido, non effettuerà per mancanza di fondi il pagamento delle imposte.
Sarà quindi la banca che decide con i nostri soldi quali debiti dobbiamo pagare per primi?
E' legittimo tutto ciò?
Io credo di no.
Eppure nonostante questi quesiti scaturiscano dal puro buon senso, nessuna norma tesa a disciplinare il comportamento delle banche è contenuta nel Decreto in esame.
Viene quindi da pensare che i nostri Prodi, se hanno un briciolo di sale in zucca (e per i loro affari hanno sempre dimostrato di averne), facendo finta di affrontare il riciclaggio di denaro e l'evasione fiscale nel nostro Paese, mirino in realtà a qualcosa d'altro.

Ricordiamo a tal proposito che la normativa di cui si parla non è stata granchè pubblicizzata.
Ha avuto molto più risalto la parte dello stesso decreto relativa alla competitività (decreto Bersani: vi ricordate? Abolizione delle licenze ai taxi; libera vendita dei farmaci da banco nei supermercati; prime pagine sullo scontro tra le diverse categorie sociali; dipendenti contro i professionisti e i commercianti evasori fiscali; ecc., ecc.).
Della rimanente parte della normativa se ne sono occupate solo le categorie professionali maggiormente interessate (ragionieri, commercialisti, ecc), perché questo aumentava gli adempimenti nello svolgimento della propria attività.
Insomma, niente prime pagine su Il Corriere e su La Repubblica e nessuna chiassata in piazza.
A cosa mira veramente questa parte del decreto molto meno reclamizzata, che obbliga tutti a passare dalle banche, e che è stata approvata con così tanta urgenza senza che ne sussistessero i motivi?
Va osservato che l'obbligo di farci gestire i nostri soldi dalle banche introdotto con il D.L. 223/06 non è affatto una azione isolata del nostro Paese.
Essa si accompagna, stranamente, a una normativa europea anch'essa recentemente approvata in Italia, nota come «normativa anti riciclaggio», che di fatto obbliga i professionisti (notai, avvocati, commercialisti, ecc..) ad annotare tutti i movimenti finanziari dei clienti considerati anomali e a segnalarli ad un apposito organo di controllo.
Inutile dire che il combinato disposto da queste norme renderà «anomali» entro breve termine tutti i movimenti in contanti, salvo quelli di entità irrilevante (si parla di 100 Euro a partire dal 2008).
Ecco quindi l'effetto di queste norme (probabilmente quello vero): scoraggiare l'utilizzo del denaro contante (facendone cadere la domanda) e obbligare tutti ad operare all'interno dei circuiti bancari, anche chi non ne avrebbe alcun bisogno.
Sarà quindi relativamente semplice, fra qualche anno, completare l'operazione eliminando del tutto il denaro contante e lasciando solo le carte elettroniche per le transazioni finanziarie e monetarie.

Combattere l'evasione fiscale e il riciclaggio di denaro sono infatti puri e semplici pretesti per raggiungere questo obiettivo.
E infatti per le banche la normativa non contiene alcuna norma sostanziale.
Niente di niente.
Nessun nuovo adempimento, nessun nuovo controllo da parte dei pubblici poteri, nessuna proposta per ridurre le spese di gestione dei conti correnti, nonostante l'obbligo di doverli utilizzare.
E soprattutto, nessuna norma urgente sul monitoraggio delle operazioni internazionali (e nazionali) tra le banche; nessun obbligo di tenere e fornire elenchi per le operazioni di «clering» bancario.
Eppure è noto che il riciclaggio di denaro (da attività illecite e dagli evasori totali, quelli veri) passa da lì.
E no, qui nessun controllo; il sistema bancario non si tocca.
Chissà perchè!

Chissà se ciò ha a che fare con il fatto che molti dei nostri ministri, ex presidenti della repubblica e presidenti del Consiglio arrivano dal mondo bancario (Bankitalia e Goldman Sachs in primis).
Per tale motivo essi non possono ignorare (e infatti lo sanno benissimo) che i meccanismi di riciclaggio del denaro passano tutti dalle banche, e non certo dal nero che fa il ciabattino o il parrucchiere.
Questi ad esagerare saranno responsabili di un 5 - 10 % dell'evasione fiscale, ma sicuramente non c'entrano con il riciclaggio di denaro.
L'obbligo di transitare nel canale bancario ha un senso solo se vi è un completo controllo dello Stato sulle banche; dove è lo Stato, cioè i cittadini, e non le banche private, a determinare quale è il tasso di interesse da pagare. 
Dove è lo Stato e non, come ora, banche private fuori da qualsiasi controllo, a controllare l'emissione della moneta.
Non esiste democrazia o autodeterminazione dei popoli se una nazione non controlla la propria moneta. Quanti Ezra Pound e Giacinto Auriti dovranno ancora nascere prima che ciò si realizzi?

Claudio Bianchini
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Declassati perché? 

Maurizio Blondet 

20/10/2006 
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Romano Prodi

Vari lettori mi chiedono («con ansia», per giunta) un commento sul declassamento del nostro debito pubblico da parte di due note agenzie di rating.
Vorrei poterlo fare.
Poter dire che Standard & Poor e Fitch hanno bocciato il governo Prodi per i motivi giusti: perché ha aumentato la torchia fiscale senza tagliare la spesa  pubblica, in gran parte parassitaria; perché prima di decurtare le pensioni, la cosca di potere dovrebbe tagliarsi gli enormi stipendi e le flotte di auto blu.
Perché mantiene l’Alitalia coi suoi parassiti («un cancro che divora l’Italia», come dice giustamente Massimo Fini).
Vorrei poter dire che le due agenzie americane hanno piazzato il rischio d’insolvenza dell’Italia al livello del Botswana perché hanno giudicato che questo è il governo delle burocrazie inadempienti, che stanno portando l’Italia alla rovina economica, rendendo impossibile imprendere e produrre, e che sono le prime responsabili dell’enorme debito pubblico.
Invece ho la sensazione, chissà perché, che le ragioni siano altre.
Molteplici.

Ma una potrebbe essere quella che addita su Dagospia la giornalista ebrea Maria Giovanna Maglie. La quale riferisce - mi limito a citare - di una grossa notizia «tenuta finora bassissima, che potrebbe spiegare il grande ritardo nell’insediamento del nuovo ambasciatore israeliano presso il governo italiano. Scrive Debka, che sarebbe il sito dei servizi israeliani, e non ha l’abitudine di scrivere bugie [sic!, ndr.], che Romano Prodi, con l’assenso del sempre attento agli affari arabi Jacques Chirac, ha ordinato al ministro della Difesa, Arturo Parisi, di vendere al governo di Fouad Siniora una fornitura di alcune batterie contraeree di missili Aster 15, produzione franco-italiana.
Ha pure detto di far presto, perché servono ad impedire le ricognizioni aeree dell’aviazione israeliana sulla valle della Bekaa, in attesa che, chissà quando, chissà se, si dispieghino le forze dell’Unifil per controllare i movimenti oltre confine degli Hezbollah. Tradotto, vendiamo al Libano armi che dovranno servire a difendere le postazioni di Nasrallah da possibili attacchi israeliani. L’Italia sarebbe anche pronta a mettere a disposizione, oltre alle batterie di missili, il know how per farli funzionare e istruttori italiani dell’esercito, formato per metà da sciiti simpatizzanti di Hezbollah».
 
Le agenzie di rating che definiamo superficialmente «americane» sono notoriamente sensibili ai destini di Israele, è quello che conta per loro.
La loro minaccia è seria: il declassamento comporta un costo enorme subito (indebitarsi allo Stato costerà di più: o più precisamente, a noi contribuenti i parassiti faranno pagare il maggior costo dei loro lussi e clientele), ma soprattutto, al fondo, avvicina il rischio che l’Italia debba uscire in catastrofe dall’euro; la fine dell’Argentina, tante volte preconizzataci dal Wall Street Journal e dal Financial Times.
Vedrete che quelle armi, dopotutto, non saranno consegnate al legittimo governo del Libano.
Il nostro rating aumenterà.
Il governo dei parassiti sarà salvo: magari Prodi dovrà sloggiare, e al suo posto ci sarà una grande coalizione di interessi «di centro», Confindustria con Mediaset, Mastella e D’Alema.
Il cancro che ci divora farà un altro passo avanti.

Maurizio Blondet
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Lo spettro delle svendite incombe sull'ENI
	di Maurizio Blondet

Dopo aver lasciato lo stato “in mutande” gli ex di Goldman Sachs guardano al colosso energetico
Ora che un dirigente della Goldman Sachs guida la Banca d’Italia e un consulente della Goldman Sachs si prepara a guidare il governo delle sinistre vogliamo che lorsignori lo sappiano: li teniamo d’occhio. Siamo noi, il popolo italiano, i loro datori di lavoro: se li vedremo obbedire di nuovo a Goldman Sachs lo denunceremo con tutti i mezzi.
Perché le loro passate azioni non ci lasciano tranquilli. Queste azioni sono già state raccontate, ma vale la pena di metterle in luce più chiara.
Tutto comincia nel settembre 1992, quando il finanziere americo-ungaro-israeliano George Soros lancia un attacco speculativo contro la lira. Carlo Azeglio Ciampi è capo di Bankitalia. La sola cosa che dovrebbe fare sarebbe una telefonata alla Banca Centrale tedesca (Bundesbank), la più potente d’Europa e chiedere: mi sostenete? Ossia: siete disposti a spendere centinaia di milioni di dollari per acquistare lire, sostenendo il corso della nostra moneta? Se quelli rispondevano di no, ogni difesa era inutile, perché impossibile, dato che Soros usava l’effetto-leva dei derivati: per ogni dollaro che puntava, era come ne puntasse cento. Bankitalia, a quel punto, doveva fare solo una cosa: lasciare fluttuare la lira ai venti della speculazione. Invece Ciampi “difende” la lira da solo: dilapidando 48 miliardi di dollari in valuta estera e prosciugando le riserve valutarie di Bankitalia.
E come previsto la manovra non riesce. La lira si svaluta del 30%. Ciò significa che da quel momento, gli stranieri che vogliono acquistare le industrie di stato e parastato italiane, potranno pagarle il 30% in meno. La preparazione alle svendite era già avvenuta. Il panfilo “Britannia” della regina d’Inghilterra era apparso davanti a Civitavecchia (2 giugno 1992), per dettare le condizioni delle privatizzazioni. Il “Britannia” era carico di finanzieri della City, delegati dei Warburg, dei Baring, dei Barclays: costoro convocano sul Britannia (ossia su suolo inglese) esponenti di spicco dell’Iri, dell’Eni, dell’Agip, della Comit, di Assicurazioni Generali e, come si sa, Mario Draghi, allora direttore del Tesoro, dipendente pubblico italiano. Draghi scende prima che il “Britannia” prenda il largo diventando suolo inglese ma ha il tempo di fare un discorsetto in cui approva l’urgenza di privatizzare per sottrarre le industrie di Stato alla politica. Fatto sta che, sceso Draghi, i finanzieri di Londra si dividono, come al mercatino dell’usato, i gioielli dell’economia italiana. E si profilano altri sconti.
Difatti, di lì a poco, sale al governo Giuliano Amato: anche lui un coccolino dei “poteri forti” finanziari internazionali. Basta a indicarlo il fatto che Amato, braccio destro di Bettino Craxi, viene miracolosamente esentato dalla bufera di Tangentopoli. In quel frangente, guarda caso, l’agenzia Moody’s - di punto in bianco, e senza che sia accaduto nulla di nuovo - “declassa” l’Italia, mettendola fra i paesi a rischio d’insolvenza.
Risultato: lo Stato deve pagare interessi più alti sui Buoni del Tesoro, se vuole che qualcuno glieli compri. Lo Stato si dissangua; e poiché subito Soros lancia la speculazione sulla lira, tutto peggiora. È una manovra concertata fra Moody’s, Soros e i suoi banchieri di riferimento (Rotschild)? Io penso di sì. Ricordo un fatto degno di nota: fra i più accaniti speculatori contro la lira nella fase iniziale dell’attacco di Soros, si segnalano Goldman Sachs e Warburg. Quei Warburg che poi “consigliano” al governo italiano di rivolgersi a Goldman Sachs per gestire le privatizzazioni.
E così l’alta finanza internazionale si sceglie i gioielli di stato, con calma, soppesandoli come la massaia che compra i peperoni al mercato. Perché costano poco: le privatizzazioni 93-94 renderanno allo stato solo 26 mila miliardi; Ciampi da solo, nella sua inutile “difesa della lira”, ha speso il doppio (denaro pubblico, di noi contribuenti). Tutti ci commuoviamo quando il nonno d’Italia ci esorta ad aver fiducia nella Patria. Chissà se ha sventolato il tricolore anche nella riunione del Bilderberg del 22-25 aprile 1993, che si riunì in Grecia e aveva il tema Italia all’ordine del giorno. Non lo sappiamo perché la riunione, come sempre, fu a porte chiuse. Certe fonti danno presente Ciampi a quella riunione, ma non ne siamo sicuri, e non possiamo esserlo, data la segretezza che le circonda. Erano presenti, si dice, anche Gianni Agnelli coi suoi fidi: Mario Monti, Antonio Meccanico, Tommaso Padoa Schioppa, Renato Ruggero. Patrioti anche loro. Ma di quale patria?
Il fatto è che, dopo quella riunione del Bilderberg, Ciampi fa una mossa delle sue: “internazionalizza” il debito pubblico italiano, fino a quel momento prevalentemente interno. È una scelta grave e non necessaria. All’epoca gli italiani, coi loro risparmi, comprano volentieri i Bot. Per lo Stato, è un vantaggio enorme: perché s’indebita coi suoi cittadini (a cui può chiedere “sacrifici”, ossia di pazientare a farsi pagare gli interessi) e nella sua moneta, la lira, che può stampare a volontà. Invece, Ciampi offre i Bot sui mercati finanziari esteri. Dove gli interessi dovrà pagarli in dollari, ossia in una valuta su cui non ha il controllo e che non può stampare quando vuole. Di fatto, mette il debito italiano nelle mani della grande finanza - le solite Goldman Sachs, Warburg, Barclays - e alla mercè delle “valutazioni” delle agenzie cosiddette “indipendenti” come Moody’s. La mossa di Ciampi riduce l’Italia nella situazione di un paese del terzo mondo; e senza alcuna necessità.
Ecco la storia passata. Per questo dico: teniamoli d’occhio, i lorsignori che tornano al comando dell’Italia Questi vogliono ancora svendere qualcosa. Che cosa? Alcune fonti ci dicono: l’Enel, ma soprattutto l’Eni. S’intende, i due nostri relativi colossi sono già stati privatizzati. Ma, soprattutto l’Eni, non fa ancora del tutto gli interessi anglo-americani che nel settore dell’energia mirano ad accaparrarsi la disponibilità diretta delle fonti petrolifere, e mettere sotto controllo unico gli attori secondari nel gran mercato del greggio e del gas.
L’hanno provato a fare con il petrolio russo: crollo organizzato del rublo, deficit alle stelle, un Boris Eltsin ben felice di vendere le vecchie imprese sovietiche a qualunque prezzo. Fu così che i Rotschild prestarono a un piccolo avventuriero russo, Khodorkovski, i soldi per comprare a prezzi da usato la Yukos. Ora che Vladimir Putin si è ripreso la Yukos e fa una “propria” politica nazionale energetica con la sua Gazprom, gli anglo-americani cercano in tutti i modi di isolare la Russia. La presenza di aziende relativamente autonome come l’Eni ostacola questo processo di soffocamento.
Occhio a lorsignori. Italiani di destra e di sinistra, di centro e di sotto e di sopra: teniamoli d’occhio noi, perché non c’è nessun altro che faccia gli interessi italiani. 
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Draghi e Rohatyn: attacco a tenaglia contro la Nuova Bretton Woods


dichiarazione di Paolo Raimondi, presidente del Movimento Internazionale per i diritti civili – Solidarietà

Roma 24 gennaio 2006 – La recente nomina di Mario Draghi a governatore della Banca d’Italia rappresenta la capitolazione delle istituzioni economiche e politiche italiane agli interessi della grande speculazione internazionale e ai dettami di un liberismo economico-finanziario sempre più selvaggio, ma anche sempre più in bancarotta.
Con Draghi in Via Nazionale è partita la fase del “Britannia 2”! Le banche internazionali e i fondi speculativi hanno ottenuto il disco verde per una nuova avanzata, per dare la caccia a nuove imprese da fagocitare e ai 140 miliardi di risparmio nazionale, e si preparano a fare bottino con la privatizzazione delle pensioni.
È la prima volta, nella storia della Banca d’Italia, che il governatore non è stato scelto tra i suoi membri più rappresentativi, ma è stato direttamente catapultato, con grande fanfara, dalla centrale delle finanza internazionale, dalla Goldman Sachs. Perché?
Chi cerca una risposta nelle beghe interne italiane non capirà niente e in cambio invece riceverà in regalo un pacchetto ben confezionato di manipolazioni.
Draghi rappresenta un atto di “guerra preventiva” nel campo strategico della crisi finanziaria.
Il sistema finanziario internazionale è in bancarotta. Le banche centrali hanno finora gestito in coordinazione tra loro la crisi, al servizio degli interessi della grande finanza privata. Ma questa gestione non basta più né potrà reggere gli sconvolgimenti che si prospettano nell’immediato futuro. La bolla speculativa è stata ingigantita a livelli inimmaginabili attraverso le speculazioni immobiliari e soprattutto quella dei prodotti derivati. Basti pensare che una sola banca americana, la JP Morgan Chase, ha ben oltre 50.000 miliardi di dollari in contratti derivati OTC, piu di 5 volte il PIL degli USA! L’economia reale sottostante è stata ovunque distrutta, a cominciare dal cosiddetto settore avanzato, cioè l’Europa e il Nordamerica. Ciò che si sta verificando è un vero e proprio crollo. Fenomeni come quello di LTCM possono ripresentarsi in ogni momento. La paralisi produttiva imposta dalle regole di Maastricht è la garanzia di un terremoto finanziario e bancario.
La grande finanza internazionale sa bene che, ferme restando le regole della grande speculazione e del liberismo, non ha via d’uscita dalla bancarotta, ma non vuole, ne può, cambiare rotta in quanto questo liberismo selvaggio è la sua anima, la sua essenza. Sa anche che i settori dell’economia reale non possono convivere all’infinito con una crescita cancerogena del debito speculativo. Questo è il motivo per cui ora essa teme la crescente domanda di riorganizzazione del sistema, di una Nuova Bretton Woods, come proposta dall’economista americano Lyndon LaRouche e dal nostro Movimento: una riorganizzazione per bancarotta dell’intero sistema monetario e finanziario internazionale, che reintroduca un sistema di tassi di cambio fissi, che emetta nuovi crediti per grandi investimenti infrastrutturali che rimettano in moto l’economia produttiva e che introduca misure di contenimento e di abolizione delle speculazione. Teme la rivolta di settori statali, industriali, sindacali che possono dire basta alla distruzione dell’economia reale e della società civile produttiva. Teme un ritorno di Franklin D. Roosevelt e del suo New Deal su scala planetaria.
Ecco, Draghi rappresenta la mossa preventiva contro questa possibilità. E’ una mossa globale, non un segnale “italiano”, bensì sistemico.
La finanza internazionale fa così sapere di essere pronta ad un’accelerazione del processo di globalizzazione. Purtroppo molti allocchi nostrani, un po’ di tutte le tendenze, hanno volutamente scambiato l’appoggio dato a Draghi dal Financial Time, dal Wall Street Journal e simili con un benevolo reportage turistico sulla “bella Italia”. L’Italia non ha i mezzi per opporre resistenza e si è lasciata subito convincere che i grandi speculatori internazionali sono meglio dei maneggioni dell’economia nostrani.
Infine, Draghi è l’uomo dei salotti buoni e dei panfili di lusso.
Mario Draghi è il “Mr. Britannia”. Il 2 giugno 1992 , il “Ciampi’s boy”, allora Direttore Generale del Ministero del Tesoro, guidò il drappello di dirigenti delle Partecipazioni Statali sul “Britannia”, il panfilo della regina Elisabetta II d’Inghilterra, per un incontro con i grandi finanzieri della City di Londra e di Wall Street per svendere l’industria di stato italiana, o per “modernizzarla”, come usavano dire.
Poi a settembre l’attacco speculativo delle stesse finanziarie, coordinate da George Soros, contro il Sistema Monetario Europeo fece svalutare la lira del 30%, regalando ben 15.000 miliardi di lire agli acquirenti-speculatori che acquistavano in dollari. La chiamammo una svendita a prezzi stracciati a cui certi settori della vecchia Democrazia Cristiana e del PSI di Craxi cercarono di opporsi. Invano. In quegli stessi giorni le “mani pulite” realizzarono il grande massacro politico che aprì la porta al neoliberismo selvaggio e al neoconservatorismo di marca americana.
Il «Movimento internazionale per i diritti civili – Solidarietà», fu il primo a denunciare queste sporche operazioni con un ampio memorandum del 14 gennaio 1993. E poi, con un esposto alla magistratura nel 1995, chiedemmo un’indagine sull’attacco alla lira e sull’incontro del Britannia. Le nostre denunce ebbero anche vasta risonanza nei mezzi d’informazione.
Negli anni successivi, diventato il regista delle privatizzazioni, Draghi ha trasformato il panorama economico nazionale in un intreccio incestuoso tra banche e imprese. Se si indaga un poco viene subito alla luce che una delle finanziarie favorite nel processo di privatizzazione è stata la Goldman Sachs.
Inoltre, uno dei “Draghi’s Boys”, Alberto Giovannini, membro del comitato di esperti del Ministero del Tesoro dall’inizio degli anni Novanta, venne mandato nella dirigenza del fondo LTCM, che fallì clamorosamente nel 1997-8 a causa delle perdite accumulate soprattutto su contratti finanziari derivati. A quelle sue speculazioni internazionali aveva partecipato persino l’Ufficio Italiano Cambi! Lo stesso Giovannini nel 1997 illustrò alla Commissione Europea “i vantaggi” di aprire i mercati ai derivati.
Nel 2001 Draghi lasciò il Ministero del Tesoro per passare alla vice presidenza di Goldman Sachs, una finanziaria che ricopre un ruolo decisionale centrale nella globalizzazione finanziaria mondiale.
Perché la magistratura, così solerte in certune circostanze, non ha mai avuto il coraggio di indagare sul ruolo della Goldman Sachs e sul ruolo svolto da Draghi nei passati 15 anni di privatizzazioni?
Parallelamente all’operazione Draghi, occorre tenere bene in conto un secondo assalto condotto attraverso il banchiere americano Felix Rohatyn, della Lazard Freres, la controparte “democratica” della grande speculazione. Il compito di questo secondo braccio della tenaglia è mettere in campo proposte e idee che suonano molto simili alla nostra proposta per una Nuova Bretton Woods, ma che in realtà intendono confondere e neutralizzare quelle forze che vorrebbero e dovrebbero coalizzarsi contro la grande speculazione. In questo Rohatyn opera in tandem con George Soros, il promotore della liberalizzazione della droga.
Secondo Rohatyn dovrebbero essere le stesse banche e finanziarie a farsi promotrici delle riforme del sistema monetario e finanziario, mentre al tempo stesso continuerebbero le loro operazioni speculative. Secondo lui gli stati, i parlamenti e le autorità governative dovrebbero essere tenute fuori dalla riorganizzazione. È come dire che bisognerebbe lasciare che la mafia, indubbiamente esperta nel crimine organizzato, detti le regole di sicurezza, lasciando fuori lo stato e le forze di polizia.
In Italia Rohatyn e co. fanno perno su De Benedetti e i suoi addentellati anche nella sinistra, mentre la destra politica e liberista esalta la “saggezza” del libero mercato speculativo finanziario.
Questo attacco a tenaglia è stato lanciato in forze in Italia soprattutto per soffocare la nostra proposta per una Nuova Bretton Woods, che lo scorso aprile è stata presentata alla Camera dei Deputati da Mario Lettieri della Margherita e da altri 50 parlamentari appartenenti a quasi tutti i partiti, ed è stata approvata dalla stragrande maggioranza del Parlamento.
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Mario Draghi, vicepresidente dal 2002 con incarichi operativi della Goldman Sachs, dal 16 gennaio governatore di Bankitalia
«Vendere i titoli di Stato italiani, comprare quelli tedeschi»: la Goldman Sachs non ha nemmeno aspettato che il «suo» governo andasse al potere in Italia (Prodi, Draghi, Monti: tutti suoi dipendenti) per cominciare la manovra (1).
Ed è la solita di manovra: abbassare il rating italiano per svalutare i nostri cespiti e patrimoni, e poi acquistarli per un boccone di pane.
Come già fecero ai tempi del «Britannia», il panfilo della regina, su cui salì Mario Draghi ad incoraggiare la svendita (2).
Gli altri organi della finanza globale stanno tenendo bordone. Moody’s,. Fitch e Standards & Poor tutte insieme giurano su prospettive negative per l’Italia.
Risultato: già ora il BOT decennale deve avere un rendimento del 4,14, come i titoli del debito similari di Grecia e Malaysia, che stanno sotto di noi parecchio nel rating.
Il rating misura il rischio d’insolvenza.
Ovviamente, Goldman e compagni non credono affatto che l’Italia farà fallimento.
Vogliono solo, spandendo allarme, lucrare un po’ di più (a spese nostre) sui BOT che lo Sstato italiota emetterà.
E nel 2006 ne emetterà per 200 miliardi di euro, un quarto dell’intero debito europeo.
Allora Goldman e compari ne compreranno a man bassa, come al solito: con un ritocco in aumento dello 0,30, su quei volumi, è un bel lucrare.
Vogliono anche imporci le «riforme» ultra-liberiste: «l’Italia ha bisogno di fare riforme serie», ha sancito Brian Coulton di Fitch.
Ossia: tagli dei salari e delle pensioni (il solo «snellimento della spesa pubblica» prevedibile), flessibilità, più tasse per colmare il debito che è fuori dai parametri di Maastricht.
Per questo agitano il declassamento del debito, anzi di più: l’espulsione del nostro Paese dall’area euro (la Germania, che al contrario di noi ha tagliato i salari ed ha riacquistato «competitività», ci sta pensando seriamente), il «farete la fine dell'Argentina».
Il loro calcolo è che Prodi farà di tutto per restare nell’euro (in fondo è la sua gloria, è stato lui a portarci dentro) e per mostrare che l’Italia paga i debiti.
La Goldman confida che i suoi dipendenti al potere in Italia applicheranno le ricette di scuola: privatizzazioni, supertassazioni e tagli dei redditi.
Ed è certa che, siccome Prodi e Monti sono «di sinistra», potranno farlo senza che la CGIL faccia sciopero, che la rivolta sociale scenda nelle piazze.
Prodi farà l’impossibile.
A spese nostre, ovviamente: ci farà sudare sangue, ci strizzerà i portafogli come limoni, ci metterà alla frusta.
E' questo il calcolo della finanza saccheggiatrice globale: di poterci strizzare a piacere.

La Goldman Sachs tira la corda dell’allarmismo.
Fino alla spasimo, tant’è sicura dei suoi addetti al governo d’Italia.
E se, alla fine, la tirasse troppo?
Perché può venire il momento in cui l’insieme di allarmismi, speculazioni al ribasso e una possibile messa in quarantena da parte dei franco-tedeschi possono accumularsi, spingendo l’Italia dove Prodi non vorrebbe: a farci fare «la fine dell’Argentina».
Cioè a fare default.
Certo, per i redditi fissi e i pensionati sarebbero mesi durissimi.
Le banche che non lasciano prelevare dai conti correnti più di 200 euro a settimana.
E che non rimborsano i BOT.
Fallimenti di aziende, disoccupazione alle stelle (vi abbiamo già suggerito: tenete i soldi in casa e in cassette di sicurezza, liquidi, in franchi svizzeri se possibile).
E la benzina alla pompa, carissima.
E i telefonini e gli altri gadget elettronici, alle stelle.
Ma intanto, guadagneremmo un vantaggio enorme: ripudieremmo il colossale debito pubblico, come l’Argentina.
E liberi dal debito, resi più leggeri dal peso degli interessi, potremmo sperare nella nostra ripresa.

Fateci caso: persino l’Argentina, dopo il default e i durissimi mesi, sta molto meglio.
Di più: tutta l’America Latina, siano al governo le destre o le sinistre, sta rifiutando le politiche d’austerità imposte dal Fondo Monetario.
Quelle politiche di tagli («riforme») che secondo il Fondo Monetario, gli Stati indebitati debbono fare «per il loro bene» - ma in realtà per garantire il pagamento dei ratei ai creditori globali.
Da quando hanno smesso di prendere la medicina del Fondo Monetario, i Paesi sudamericani stanno guarendo.
Ogni giorno diventano più robusti.
Naturalmente, questa prospettiva non piace a Goldman Sachs.
Un default sul debito dell’Italia, ed essa si trova con i nostri titoli, che ha comprato sperando di lucrare interessi più alti, tramutati in valigiate di carta straccia.
Naturalmente, la finanza globale minaccia: fate default, e poi chi vi farà ancora dei prestiti?
Lo hanno detto anche all’Argentina.
Oggi, sono loro che le offrono prestiti.
E poi e poi, nonostante quel che dice Goldman Sachs e i suoi compari del rating, l’Italia «non è» l’Argentina.
Non solo perché ha una struttura industriale più robusta e complessa e un mercato interno più grosso.
Non somiglia all’Argentina, in un particolare cruciale: che l’Italia può fare prestiti a se stessa.

Oggi, gran parte del debito pubblico italiano è in euro e sui mercati internazionali.
E’ stato Ciampi a volerci indebitare con l’estero, al solo scopo di legarci ai grandi creditori mondiali.
Ma non è una necessità.
Gli italiani hanno sempre sottoscritto i BOT, non hanno mai mandato deserte le aste.
Hanno coperto il debito, senza bisogno di prestiti stranieri.
Siamo ancora un popolo di risparmiatori, anche se affaticati dalle austerità, dalle tariffe dei monopolisti e dai rincari: possiamo ancora comprare i titoli del nostro debito, se danno buoni interessi, in una moneta nazionale, o in un euro debole.
S'intende, il ripudio del debito sovrano non è una passeggiata.
E’ una cura da cavalli, assai dolorosa, a cui il Paese, per ricavarne vantaggi, deve essere preparato. Con piani pubblici di dirigismo economico, cogliere un’occasione (che non durerà in eterno) per una vera riconversione del sistema Italia.
Un punto, dovrebbe essere una riorganizzazione scientifica del turismo.
Qui abbiamo perso colpi, dormendo sulle nostre presunte «bellezze naturali» (devastate da noi stessi) e sui «monumenti» (abbandonati alla burocrazia ottusa delle Belle Arti, fatta di archivisti e «conservatori»).

Invece il turismo è un’impresa, che occupa molta manodopera e relativamente poco capitale; ma va gestita in modo innovativo, con spirito insieme di cultura e d’imprenditoria.
Controllo ferreo di qualità-prezzo per le strutture di accoglienza, finanziamenti per alberghi di nuovo tipo (tipo villaggio), punizioni esemplari per i furbi del ristorante a prezzo gonfiato - basta imparare dalla Francia.
E ancora: sottrazione dei «monumenti» e delle «bellezze naturali» ai Comuni (che hanno in museo i bronzi di Riace, e al turista offrono la «sagra della melanzana») e alle Belle Arti (sic) per conferirli a una società mista internazionale a scopo di lucro.
Credete che DisneyWorld non acquisterebbe un pacchetto di azioni, pur di gestire Pompei come un parco tematico?
O il giardino di Boboli?
Straordinarie realtà uniche al mondo, che oggi sono un costo, diverrebbero un attivo, un cespite di profitto.
E credete che non si butterebbero, da Wall Street, a partecipare a un'impresa che offre in affitto e a noleggio tutti i quadri, sculture, pezzi di scuola che prendono polvere nei sotterranei dei musei? Sogno cataloghi in cinque lingue che offrono al presidente della Sony e a Bill Gates un dipinto «scuola di Raffaello» o «allievo di Caravaggio» da tenere nello studio per sei mesi o un anno, dietro pagamento di un noleggio comprensivo di costi di assicurazione.

Sogno cataloghi di intere mostre circolanti a tema («L’oreficeria degli Eruschi», «La vita quotidiana a Roma», con pezzi originali: c'è solo l’imbarazzo della scelta) da offrire al British, al Louvre, al Getty Museum.
La sola preparazione degli inventari accurati dei fondi di magazzino, l’edizione di cataloghi, l’illustrazione e presentazione intelligente delle opere, occuperebbe migliaia di giovani con laurea in materie classiche, oggi ridotti al triste destino parassitario dell’insegnamento.
Una nuova generazione di studiosi nascerebbe, appassionata, nel settore che in fondo appassiona gli italiani colti: l’antichità, il Rinascimento, l’arte.
E non parlo di tutto l’indotto.
Al British Museum si può comprare una copia della testa di Nefertiti, lì conservata, libri su ogni argomento e civiltà presente nella sue sale, e t-shirts e riproduzioni di gioielli greci ed egizi, calchi in gesso delle formelle del Partenone.
Orribile?
E perché?
E’ un business che dà lavoro ad artigiani non banali.
Ma naturalmente, non è il turismo il nostro solo futuro.
In un’Italia che «non è» l’Argentina, esistono ancora isole d’eccellenza scientifica.

Un’inchiesta del TG3, «Report», ne ha mostrato recentemente alcune: giovani straordinari, con salari da precari e da borsisti, costretti a lavorare in scantinati scrostati con impianti invecchiati o guasti, sempre sul punto di dover smettere per «mancanza di finanziamenti» e di prendere il volo per le università estere che li reclamano, fanno cose egregie.
Invenzioni sorprendenti.
Scoperte strepitose, che potrebbero tradursi in brevetti assoluti.
Identificare le nostre eccellenze non è difficile, visto che c’è riuscito un giornalista.
Ciò che rende difficile la loro identificazione, che rende «invisibili» i nostri giovani migliori e più dedicati, sono i baroni: quelli che stanno ai piani nobili, e mandano i giovani negli scantinati e nelle autorimesse.
Quello che occorre con urgenza, è smantellare le baronie.
Quelle universitarie anzitutto - la vera palla al piede della scienza italiana.
Quelle dei sedicenti «industriali» alla Montezemolo, che parla tanto di «investimenti nella ricerca» ma, quanto a lui, investe in una ditta di moda e vestiti di lusso.
Ma anche quella dei grand commis pubblici.

L’Italia non può pagare due miliardi l’anno a un solo dirigente statale (Gaetano Gifuni, insisto): a paga dimezzata, non lo si riduce alla fame, e resta qualche miliardo per la famosa «ricerca».
E i sindacati?
Estraggono dall’Italia circa 3 mila miliardi l’anno.
Vogliamo dimezzare questo introito parassitario, inutile?


Maurizio Blondet
________________________________________
Note
1) Capintesta dalla Goldman Sachs per l’Europa è Claudio Costamagna (ex Montedison), la cui moglie risulta una grande finanziatrice di Prodi. Facciamo qui i nomi di altri dipendenti di Goldman: forse non vi dicono niente ora, ma li vedrete magari in qualche posto di sottogoverno o «autority» del regime-Prodi. Sono: Diego De Giorgi, Massimo Tononi, Andrea Ponti, Chicco di Stasi, James del Favero.
2) Mario Draghi era allora alto funzionario al Tesoro, e non doveva essere sul Britannia - dove si discuteva come comprarsi a bocconi i gioielli delle partecipazioni statali - per evidente conflitto d’interesse. Per di più, tacque di questa sua partecipazione crocerina (in cui aveva incoraggiato la svendita) per due anni, quando fu costretto a dirlo perché interrogato da un’audizione parlamentare: scese, si scusò, subito dopo il suo discorso d’apertura. Per questo solo fatto, dovrebbe essere, se non in galera, ad Hammamet; invece è al vertice di Bankitalia. Il conflitto d’interesse esiste solo per uno.




La Goldman Sachs & Co. è sicuramente una delle banche d’affari private più potenti del mondo.

Sorta nel 1869 a Manhattan (New York) grazie a due immigrati tedeschi: Marcus Goldman e Samuel Sachs.

In questi giorni Mario Draghi è stato nominato governatore di Bankitalia, al posto del dimissionario Antonio Fazio. Cosa c’entra, direte voi, Mario Draghi con il colosso bancario?

C’entra eccome: Mario Draghi è vicepresidente della Goldman Sachs per l’Europa, la cui sede centrale ha gli uffici nel miglio quadrato più ricco (e potente) del mondo: la City di Londra! Questa cittadella grande all’incirca 2.6 km quadrati, è certamente piccola di dimensione ma non per influenza, visto che nelle sue street hanno sede le più importanti multinazionali e/o banche del globo!

Come mai un uomo legato e stipendiato molto bene da una banca privata così potente viene nominato direttore della Banca più influente d’Italia? Quella banca, per intenderci, che s’incamera il Signoraggio monetario nazionale e una parte del Signoraggio europeo?

Ma chi è questo Mario Draghi? Facciamo un passo indietro.
Il professor Draghi è stato dal 1991 al 2001 Direttore Generale del Tesoro e presiede dal 1993 il Comitato per le Privatizzazioni, egli infatti è l’artefice delle grandi privatizzazioni statali (dall’IRI alla Telecom, Enel, Eni e altre grandi aziende dello Stato).

-----------------------------------------------

Quindi un personaggio di tutto rispetto!

Talmente di rispetto che fu uno dei privilegiati ospiti alla colazione (non da Tiffany) ma a bordo del panfilo reale della regina Elisabetta, il “Britannia”. Siamo nel 1992, e ci troviamo al largo di Civitavecchia, ma non su territorio italiano ma inglese. Qui vennero decise le sorti economiche dell’Italia.

Il 1992 fu un anno molto particolare: crisi Prima Repubblica, uragano Tangentopoli, attacco alla lira da parte del filantropo George Soros che Carlo Azeglio Ciampi non riuscì o non volle impedire. E non è tutto, sentite a tal proposito cosa disse in quegli anni Reginald Bartholomew (ambasciatore americano a Roma e futuro presidente di Merril Lynch Italia): «Continueremo a sottolineare ai nostri interlocutori italiani la necessità di essere trasparenti nelle privatizzazioni, di proseguire in modo spedito e di rimuovere qualsiasi barriera per gli investimenti esteri»

********************************************************************

Avete capito?

Rimuovere ogni barriera per gli investimenti esteri!!!

E’ proprio quello che hanno fatto Draghi & C.

Ha talmente lavorato bene, che oggi Draghi è stato premiato con la direzione della Banca d’Italia.

«Una scelta di alto profilo» dice Romano Prodi in merito al nuovo capo di Palazzo Koch!

E ci credo: il leader della sinistra è stato (e forse lo è ancora) consulente guarda caso proprio della Goldman Sachs
(nonché presidente dell’Iri per ben due volte),
e uno dei protagonisti della svendita italiana.
In tredici anni decine e decine di grosse aziende nostrane passarono in mani straniere (per esempio Buitoni, Invernizzi, Locatelli, Ferrarelle, e moltissime altre).

**********************************************************************

Quindi non è poi strano che Mario Draghi piaccia tanto a Prodi, anche perché sembrerebbe, e qui il condizionale è d’obbligo, che la campagna elettorale di Romano sia finanziata da una certa Linda Costamagna,
una privata signora.

Fin qui nulla di male.
Ma se venisse fuori che questa signora è la moglie di Claudio Costamagna, Amministratore delegato della Goldman Sachs per l’Europa, la cosa cambierebbe?

Certo che sì.

Ma allora…non è che questo colosso - membro della potentissima lobbies bancaria internazionale - ha tutte le intenzioni di privatizzare l’intero Stato,
aprendo ulteriormente all’estero (alle sorelle) e controllando il sistema monetario del nostro paese?
Questa preoccupazione non è campata in aria, visto che dopo l’incontro sul “Britannia” (tra le cui banche ospiti c’erano proprio i vertici della Goldman) sono iniziate quelle mega privatizzazioni e acquisizioni che hanno depredato e svenduto i patrimoni pubblici.

E poi come non preoccuparsi, se il nuovo controllore del sistema monetario e/o bancario (governatore di Bankitalia) italiano e il capo del governo (prossimo) sono finanziati e controllati dalla stessa banca d’affari privata?

L’unica cosa certa è che i vertici delle lobbies bancarie internazionali, gli stessi che stanno controllando le economie planetarie, avranno un altro ottimo motivo per festeggiare 
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Ecco sbucare quel nome che tanto temevo(Guppo Bilderbergh)

Gli stessi che decisero il premio di produzione per Fazio,

decisero il suo sostituto (e non mi riferisco al governo fantoccio di Berlusconi).

Alcuni nomi che circolavano erano molto interessanti:

Mario Draghi (Banca Mondiale, gruppo Bilderberg,vice presidente della Goldman Sachs)

Mario Monti (Bilderberg, appena "assunto" dalla Goldman Sachs),

Tommaso Padoa Schioppa (Aspen Institute, Commissione Trilaterale, Bilderberg),

Domenico Siniscalco (RIIA, Royal Institute for International Affairs, il governo invisibile britannico),

Vittorio Grilli (Aspen Institute),

Lamberto Dini (ex vice presidente della BIS, la Banca per i Regolamenti Internazionali, Cavaliere di Gran Croce, Fondo Monetario Internazionale).
-------------
stesso sito
-------------
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E (se) la famosa barca;menzionata ai giudici fosse questa del gruppo Bilderberg ?

Lo sappiamo tutti che il Silvio.Berlusconi
tessera massonica .1816
è un esperto da sempre di MASSONERIA INTERNAZIONALE



Da Dagospia 26-9-06

VERBALE DEL CDA: PRODI SAPEVA TUTTO DELL’IDEA DI SCORPORARE TIM DA TELECOM
“L’OBBIETTIVO DEL GOVERNO ERA QUELLO DI FARCI CEDERE LA RETE FISSA ALLA CDP”
GLI “AVVERTIMENTI” DI D’ALEMA, UN ALTRO 1998, DIETRO LE DUE VERITÀ DI ROMANO



Fabrizio Ravoni per “Il Giornale”


«Saranno le carte depositate presso il consiglio d’amministrazione a parlare. Non mi metterò mai in polemica con un’istituzione». È Marco Tronchetti Provera che parla. Siamo a Venezia, 20 settembre scorso: da cinque giorni non è più il presidente della Telecom. Quelle carte, quei verbali del Cda Telecom, ora sono stati sequestrati dalla Guardia di finanza e sotto chiave negli uffici della Procura di Roma. In quelle carte c’è la «verità» di Tronchetti Provera su tutta la vicenda Telecom.

La sua è una cronistoria puntale, dettagliata, puntigliosa. Con qualche interpretazione. E tanta cronaca. Ai primi di settembre - è scritto, in prima persona, nel verbale del Cda del 15 settembre - ho incontrato Prodi. In quell’occasione gli ho parlato dell’idea di scorporare Tim da Telecom. Il presidente del Consiglio non mi ha dato giudizi sull’operazione: il governo non interviene su iniziative di aziende private, mi ha detto. E per essere sicuro che l’operazione venisse condivisa - è sempre Tronchetti a parlare - sono rimasto sempre in contatto con Angelo Rovati.

L’ex presidente di Telecom, quindi, annuncia al suo Cda di aver informato il presidente del Consiglio dello scorporo di Tim. Operazione di fronte alla quale Prodi ha sempre detto di non sapere nulla. Fino a manifestare, a Frascati, il suo pubblico «sconcerto» per essere tenuto all’oscuro dell’operazione. Ed a far emettere un comunicato di Palazzo Chigi in cui dice di aver incontrato Tronchetti in due occasioni e che mai gli ha parlato dello scorporo di Tim da Telecom; e svela i contatti rivelati da Tronchetti con altre aziende internazionali.

Forse per queste ragioni, i magistrati romani stanno valutando se acquisire agli atti dell’inchiesta l’intervento che Prodi farà giovedì alla Camera sull’argomento. Per capire chi dica la verità sull’argomento. Le carte di Tronchetti le hanno già. Aspettano quelle che leggerà il presidente del Consiglio.

Tronchetti non ha dubbi su chi dice la verità. Così ai suoi consiglieri d’amministrazione offre l’unica interpretazione presente nel verbale. Riguarda il ruolo di Costamagna e lo schema Rovati. L’obbiettivo del governo, dice, era quello di farci cedere la rete fissa alla Cassa depositi e prestiti. Operazione che sarebbe stata «forzata» anche attraverso Costamagna. Ex di Goldman Sachs - dice Tronchetti al Cda Telecom - aveva fatto avere al governo un progetto che vedeva Murdoch interessato ad acquisire il 50% ed oltre di Olimpia (la cassaforte che ha in portafoglio le azioni Telecom). E Costamagna, all’epoca, era advisor di Murdoch nell’operazione. In questo modo - secondo il progetto di Costamagna, attribuito a Murdoch - l’intera Telecom sarebbe passata in mani straniere. Ed il governo poteva giustificare l’intervento della Cassa depositi e prestiti nell’operazione. Così come previsto dallo schema Rovati, finito sui giornali.

Lo schema Rovati - commenta Tronchetti - era tutt’altro che «artigianale». «Era uno schema elaborato da esperti del governo e da una banca d’affari», dice ai consiglieri d’amministrazione Telecom. Rovati, invece, ha sempre detto che quello schema lo aveva preparato lui in persona, con la collaborazione di un suo amico banchiere. «Era uno schema artigianale», disse Angelone a Pechino la notte prima dell’ultimo Cda Telecom presieduto da Tronchetti. Da qui l’utilizzo nei verbali dello stesso aggettivo, «artigianale».

Fra l’altro - spiega sempre l’ex presidente - il trasferimento della rete fissa (e non solo di quella infrastrutturale) a Cassa depositi e prestiti sarebbe stato pagato in buona parte dalle maggiori tasse che il gruppo telefonico avrebbe pagato al momento dello scorporo della rete. Il meccanismo? La definizione di un plusvalore delle azioni. Plusvalore sul quale il gruppo avrebbe dovuto pagare maggiori imposte. Insomma, secondo Tronchetti, lo schema Rovati puntava a far pagare alla Telecom - sottoforma di maggiori imposte - l’intera operazione di scorporo della rete fissa.

Fin qui, la verità di Tronchetti Provera. Quella di Prodi arriverà o dovrebbe arrivare dopodomani. E chissà se in Parlamento farà cenno a quella richiesta che avanzò all’inizio dell’estate ad un banchiere d’affari. Mi studi il riassetto Telecom? chiese. Il tizio elaborò il progetto, simile a quello di Rovati. Piccolo particolare. Non era uno della Goldman Sachs, ma di un’altra importante banca d’affari.

2 - GLI “AVVERTIMENTI»”DI D’ALEMA DIETRO LE DUE VERITÀ DI ROMANO…
Fabrizio Ravoni per “Il Giornale”

Ma se Tronchetti Provera arriva a dire al proprio consiglio di amministrazione che Prodi sapeva dello scorporo di Tim, perché il presidente del Consiglio dice una cosa diversa? Per difendere la sua poltrona a Palazzo Chigi, dice chi conosce l’operazione da vicino. 
In questa partita, infatti, Prodi non può dire o dare una versione diversa. Per un impegno assunto con Massimo D’Alema. Secondo le ultime ricostruzioni, infatti, il ministro degli Esteri, nonchè vice presidente del Consiglio, non avrebbe gradito la maxi fusione bancaria San Paolo-Intesa. Un’operazione che, letta con gli occhiali della Politica, oltre ad isolare dal risiko bancario il Monte dei Paschi di Siena (da sempre banca a forte connotazione politica, oltre che territoriale), è tutta in chiave prodiana. 

La richiesta di chiarimenti avanzata da D’Alema a Prodi è stata immediata. Ed anche - sembra - piuttosto brusca nei modi. Simili rafforzamenti economici e politici non sarebbero stati graditi in casa diessina. Così - secondo le voci - D’Alema ha fatto sapere a Prodi che se non voleva «incidenti» come quelli del 1998, non doveva più gestire dietro le quinte altre operazioni economiche.

È per queste ragioni, per evitare di trovarsi in un altro 1998 che Prodi sta dicendo fin dall’inizio di non sapere nulla su Telecom; mentre Tronchetti dice di averlo informato fin dall’inizio. Ed arriva al punto di dire di non conoscere lo schema Rovati. Il motivo di tale atteggiamento è legato al discorso fatto da D’Alema. 

Se confessasse quel che dice Tronchetti e che conosceva lo schema Rovati verrebbe meno all’impegno assunto con il ministro degli Esteri. E non è un caso che il primo a dirsi convinto che Prodi abbia operato bene, e ad applaudire al comunicato di Palazzo Chigi che ricostruisce gli incontri fra Prodi e Tronchetti, sia stato proprio D’Alema. 
Il motivo va ricercato nell’orazione di Antonio nel «Giulio Cesare» di Shakespeare. «Ma Bruto è un uomo d’onore», dice Antonio di Bruto per accusarlo della morte di Cesare. E se Prodi dice di non sapere, bisogna credergli, dice D’Alema. E Prodi è uomo d’onore, sottolinea Massimo. 



Dagospia 26 Settembre 2006


Da Finanza.com

	
Quotazioni

	
	Finmeccanica SpA
FNC.MI



17.62



+0.09%



Goldman Sachs Group ...
GS



163.39



+0.00%




	MIB 30  Migliori & Peggiori


	

	Finmeccanica (Milano: FNC.MI - notizie) finisce sotto la scure degli analisti di Goldman Sachs (NYSE: GS - notizie) . Il broker nella nota uscita oggi e raccolta da Finanza.com passa in rassegna la semestrale uscita dal cappello dalla società aerospaziale. "L'Ebit riportato nei primi sei mesi del 2006 è risultato il 5% sotto le nostre stime a causa della debole performance a livello operativo. Abbiamo così tagliato le previsioni di Ebit 2006 e 2007 rispettivamente del 2,6% e del 3,6%, ma abbiamo rivisto al rialzo le stime di utile per azione del 2,1% e dell'1,7% sempre per questi anni", scrivono gli analisti della casa d'affari nel report. Secondo il broker il prezzo a cui quotano le azioni Finmeccanica è sopravvalutato in relazione ai ritorni deboli attesi dalla società. Gli esperti suggeriscono così ai loro clienti di usare la massima prudenza con questi azioni (sell) e indicano un target price a 14 euro. Un valore che sempre secondo i loro calcoli implica potenziale ribassista del 21 per cento. 


Telecom, si muovono i pm

 ( Stampaweb, La del 19/09/2006 ) 

Stampa - Guida 

ECONOMIA LO SCONTRO AL TELEFONO IN ARRIVO ANCHE GLI ESPOSTI DELLE ASSOCIAZIONI DEI CONSUMATORI CONTRO L'AZIENDA E GOLDMAN SACHS Telecom, si muovono i pm Aperta un'inchiesta a Roma. A Milano il pool di Greco pronto a intervenire 19/9/2006 di Francesco Grignetti ROMA. Diventa un'inchiesta penale, il caso-Telecom. La procura di Roma ha aperto ieri un fascicolo, ancora senza nomi né indicazioni di reato, per i cosiddetti "atti relativi". L'ha confermato il procuratore capo, Giovanni Ferrara, che per il momento segue lui personalmente il caso del riassetto societario di Telecom e non ha ancora delegato l'indagine a nessun sostituto. Nelle stesse ore, a Milano, il pm Francesco Greco, ovvero il magistrato che tradizionalmente segue le inchieste che riguardano il mondo economico, ha prima tenuto una riunione informale con investigatori della Finanza e poi ne ha parlato a lungo con il procuratore capo Manlio Minale. I magistrati milanesi - che hanno controllato: la sede legale di Telecom è stata trasferita nel capoluogo lombardo poco tempo fa per scelta di Marco Tronchetti Provera - sono pronti a entrare anche loro in partita. In fondo, è quanto aveva vaticinato Antonio Di Pietro nei giorni scorsi. E potrebbe accadere presto. Già oggi l'associazione dei consumatori Adusbef presenterà un esposto, sia a Roma che a Milano, perché si indaghi su Telecom e sul ruolo della banca d'affari "Goldman Sachs". Un'altra associazione di consumatori, il Codacons, aveva presentato un esposto a Roma ipotizzando il reato di aggiotaggio. Quando ha saputo che la procura aveva aperto il fascicolo, ieri, il Codacons ha mostrato tutta la sua "soddisfazione". L'associazione ha confermato di aver inviato un esposto alla procura già sabato scorso - quello che ha dato probabilmente il via all'apertura del fascicolo - chiedendo alla magistratura di verificare se fossero state rispettate o meno tutte le procedure di comunicazione alla Consob, e "se vi siano stati fenomeni di speculazione, anche personale, legati alla diffusione di notizie relative a Tim e a Telecom". Irrompono anche i palazzi di giustizia, dunque, nel caso dell'azienda telefonica che ha cambiato presidente nel giro di poche ore, al termine di uno scontro al calor bianco con la presidenza del consiglio. Ma per il momento non si ravvisa alcun reato. Né il fascicolo aperto a Roma contiene indicazioni di altro genere. Ci sono invece tutti gli articoli di stampa usciti in questi giorni e già presi in considerazione dalla procura della Repubblica a cominciare dalla settimana scorsa. Le cose potrebbero cambiare, però, se e quando la Consob farà avere alla magistratura i suoi primi atti. C'è infatti un reato particolarissimo ("Ostacolo alle attività di vigilanza") che pare fatto su misura per portare nella Capitale le inchieste penali che riguardano il mondo economico. Puntualmente, dagli ambienti della procura romana filtra l'indiscrezione che i magistrati sono in attesa di sapere se da parte dell'ente di controllo, la Consob, siano già state prese iniziative e se nel silenzio tenuto dalla società telefonica non abbiano riconosciuto un ostacolo alla loro attività. Scatterebbe immediatamente il reato. La notizia che le procure entrano in campo ha entusiasmato Francesco Storace ("Che fa Prodi? Non sente il dovere di sgombrare il campo?"), Maurizio Gasparri ("Il governo si è reso responsabile di aggiotaggio influendo con la sua condotta sulla quotazione in Borsa di Telecom") e Renato Schifani ("Ancora più urgente che Prodi risponda in Parlamento personalmente in merito agli intrighi che emergono giorno dopo giorno su questa scandalosa vicenda"). Home page / Economia.
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Telecom, si muovono i pm Aperta un'inchiesta a Roma. A Milano il pool di Greco pronto a intervenire 19/9/2006 di Francesco Grignetti ROMA. Diventa un'inchiesta penale, il caso-Telecom. La procura di Roma ha aperto ieri un fascicolo, ancora senza nomi né indicazioni di reato, per i cosiddetti "atti relativi". L'ha confermato il procuratore capo, Giovanni Ferrara, che per il momento segue lui personalmente il caso del riassetto societario di Telecom e non ha ancora delegato l'indagine a nessun sostituto. Nelle stesse ore, a Milano, il pm Francesco Greco, ovvero il magistrato che tradizionalmente segue le inchieste che riguardano il mondo economico, ha prima tenuto una riunione informale con investigatori della Finanza e poi ne ha parlato a lungo con il procuratore capo Manlio Minale. I magistrati milanesi - che hanno controllato: la sede legale di Telecom è stata trasferita nel capoluogo lombardo poco tempo fa per scelta di Marco Tronchetti Provera - sono pronti a entrare anche loro in partita. In fondo, è quanto aveva vaticinato Antonio Di Pietro nei giorni scorsi. E potrebbe accadere presto.  Già oggi l'associazione dei consumatori Adusbef presenterà un esposto, sia a Roma che a Milano, perché si indaghi su Telecom e sul ruolo della banca d'affari "Goldman Sachs". Un'altra associazione di consumatori, il Codacons, aveva presentato un esposto a Roma ipotizzando il reato di aggiotaggio. Quando ha saputo che la procura aveva aperto il fascicolo, ieri, il Codacons ha mostrato tutta la sua "soddisfazione". L'associazione ha confermato di aver inviato un esposto alla procura già sabato scorso - quello che ha dato probabilmente il via all'apertura del fascicolo - chiedendo alla magistratura di verificare se fossero state rispettate o meno tutte le procedure di comunicazione alla Consob, e "se vi siano stati fenomeni di speculazione, anche personale, legati alla diffusione di notizie relative a Tim e a Telecom". Irrompono anche i palazzi di giustizia, dunque, nel caso dell'azienda telefonica che ha cambiato presidente nel giro di poche ore, al termine di uno scontro al calor bianco con la presidenza del consiglio. Ma per il momento non si ravvisa alcun reato. Né il fascicolo aperto a Roma contiene indicazioni di altro genere. Ci sono invece tutti gli articoli di stampa usciti in questi giorni e già presi in considerazione dalla procura della Repubblica a cominciare dalla settimana scorsa. Le cose potrebbero cambiare, però, se e quando la Consob farà avere alla magistratura i suoi primi atti. C'è infatti un reato particolarissimo ("Ostacolo alle attività di vigilanza") che pare fatto su misura per portare nella Capitale le inchieste penali che riguardano il mondo economico. Puntualmente, dagli ambienti della procura romana filtra l'indiscrezione che i magistrati sono in attesa di sapere se da parte dell'ente di controllo, la Consob, siano già state prese iniziative e se nel silenzio tenuto dalla società telefonica non abbiano riconosciuto un ostacolo alla loro attività. Scatterebbe immediatamente il reato. La notizia che le procure entrano in campo ha entusiasmato Francesco Storace ("Che fa Prodi? Non sente il dovere di sgombrare il campo?"), Maurizio Gasparri ("Il governo si è reso responsabile di aggiotaggio influendo con la sua condotta sulla quotazione in Borsa di Telecom") e Renato Schifani ("Ancora più urgente che Prodi risponda in Parlamento personalmente in merito agli intrighi che emergono giorno dopo giorno su questa scandalosa vicenda"). Home page / Economia.

( Stampaweb, La del 19/09/2006 ) 

Da Dagospia
1 – IL SILENZO DELLA GOLDMAN SACHS
Angelone se ne è andato. Il consigliere economico-politico di Prodi si è chiuso questa notte nella sua stanza d'albergo di Pechino e con il groppo in gola ha scritto una letterina di 20 righe al Professore per annunciargli le sue dimissioni. Il 61enne ex-campione di basket dell'Oransoda Cantù e della Fortitudo Bologna, si offre come agnello sacrificale e scrive: "Caro Romano, ritengo doveroso, per sgombrare ulteriormente il campo da ogni strumentalizzazione, rinunciare all'incarico di consigliere politico-economico presso Palazzo Chigi appena arrivato in Italia. Resta il rammarico perchè la mia iniziativa presa esclusivamente a fini costruttivi e sicuramente condotta con un eccesso di fiducia sia stata travisata per danneggiare te e il suo Governo. Con immutato affetto, Angelo".

L'italiano è un po' stentato, ma resta il gesto che pare sia stato sollecitato da una dura telefonata di D'Alema a Prodi che in queste ore vola verso New York privo del suo "fund raiser", l'uomo che ha procacciato i quattrini per le elezioni, e di cui appena una settimana fa era stato testimone di nozze.


A New York Prodi dovrà fare in modo di non passeggiare in Broad Street, la strada di Manhattan dove si trova il grattacielo di Goldman Sachs. Qui lavora una parte dei 24mila dipendenti della merchant bank più grande del mondo, fondata nel 1869 da due immigrati tedeschi, Marcus Goldman e Samuel Sachs. L'imbarazzo dei top manager della banca è grande perchè sui giornali italiani e stranieri questo tempio della finanza, dove hanno lavorato Mario Draghi, Massimo Tononi e dove lo stesso Prodi e Mario Monti sono di casa, è stato chiamato in causa ripetutamente per la vicenda Telecom. 

Da più parti si è attribuita la paternità del Progetto "artigianale" a Claudio Costamagna, l'ex-vicepresident di Goldman Sachs a Londra che ha rappresentato l'anello tra Murdoch e Prodi. Dal palazzo di Manhattan dove ogni dipendente guadagna in media 520mila dollari l'anno, non è arrivata alcuna smentita. E lo stesso Costamagna, chiamato in causa per la possibile presidenza della Cassa Depositi e Prestiti che nel progetto di 28 cartelle trasmesso da Rovati avrebbe dovuto acquistare la rete da Tronchetti Provera, non ha sentito il bisogno di prendere le distanze e di fare alcuna smentita. Il silenzio viene interpretato con la preoccupazione di non compromettere il ruolo della merchant bank americana sul mercato italiano e nella grande spartizione di Telecom che rappresenta un boccone prelibato per gli advisor "professionali".




Da www.efedieffe.com
domenica 04 giugno 2006 

E così, anche la Casa Bianca è sotto il controllo diretto di Goldman Sachs, la più grossa banca d’affari dell’universo, quella stessa che ci ha assegnato, a noi italiani, i suoi dipendenti Mario Draghi e Monti.
Alcuni lettori vogliono da me un commento, e non so bene cosa rispondere.

Con la nomina di Hank Paulson - presidente e direttore esecutivo di Goldman Sachs - al Tesoro USA, è evidentemente il controllato che ha occupato il posto del controllore.
Nel momento in cui il collasso provocato dalla finanza senza scrupoli che la super-banca rappresenta, potrebbe indurre l’apparato pubblico ad alcune misure di freno alla deregulation, qualche provvedimento sgradito agli speculatori finanziari.
Come ovvio, ora nessuna riforma del sistema impazzito sarà più possibile.
Gli interessi della finanza iper-speculativa sono garantiti dal ministro del Tesoro.
Dopo tante urla sui conflitti d’interesse di Berlusconi anche sui giornali dell’alta finanza anglo-americana (dall’Economist al Financial Times) è molto istruttivo che non un sospiro si levi nel mondo a far notare il conflitto d’interesse di mister Paulson.
Questo «cristiano scientista» (la sua setta si chiama così) che l’anno scorso ha ricevuto in emolumenti Goldman 38,8 milioni di dollari, oggi va a contentarsi di 171.900 dollari annui come «statale»: a guadagnare cioè un quinto di uno a scelta dei nostri statali di lusso, come Mario Draghi.

Ma Paulson non è un eroe dell’interesse pubblico: non è solo il massimo dirigente della super-banca d’affari; ne è anche il maggior azionista individuale (1).
Stranamente, nessuno in USA chiede che, almeno, venda le sue azioni.
Perchè nessuno fiata?
Per lo stesso motivo per cui si può attaccare e deridere Berlusconi e perfino Bush, ma non un membro della Goldman Sachs che va e viene da posti di governo in cui non dovrebbe stare: per paura.
Come scrive Machiavelli (e mi ha ricordato un amico greco, Dimitri Michalopoulos) (2) la risposta è in un passo del Principe che cerco di rendere in italiano moderno: «Gli uomini hanno meno ritegno ad offendere un [governante] che voglia farsi amare, che uno che si faccia temere. Perché l’amore è tenuto a un vincolo di obbligo il quale, essendo gli uomini malvagi, viene rotto ad ogni occasione di utilità propria; ma il timore è tenuto da una paura di pena che non abbandona mai».
Immortale Machiavelli: il potere è ancora quello, non cambia mai.
Gli uomini non agiscono che per il loro interesse e non obbediscono se non per paura.
Il timore resta il motivo primordiale della politica, e il potere è potere di far paura, di poter minacciare danni, miseria e peggio, a chi si oppone.
Bush, in calo disastroso nei sondaggi, abbandonato dalla volontà popolare, si appoggia ormai apertamente alla sola «volontà» da cui si riconosce dipendente.

Mostra apertamente che è una marionetta controllata, e si affianca sulla scena il burattinaio. Immagino conti così di garantirsi l’appoggio dei poteri da cui dipende, molto più decisivi dei voti degli elettori.
È un fatto che questi poteri non governano più solo dietro le quinte; nel momento in cui si profila una tempesta che può essere loro fatale, prendono direttamente le leve del comando.
Per altri versi, la nomina dell’azionista Goldman Sachs al Tesoro non è che un’ultima dimostrazione, particolarmente plateale, del carattere che l’amministrazione Bush ha avuto fin dal principio.
Con Rumsfeld al Pentagono, sono le aziende di produzione militare che hanno preso il loro principale committente e cliente.
Con Dick Cheney a fare il vero presidente in carica, sono le petrolifere che hanno occupato il governo e lo manovrano per i loro interessi strategici.
È l’esito estremo, parodistico, di un potere pubblico fanaticamente «privatizzatore».
Nei giorni scorsi l’America ha visto un ultimo, incredibile esempio di «privatizzazione». Un’associazione medico-scientifica, l’American Society for Hypertension, ha enunciato una nuova e più ampia definizione dell’ipertensione.
Prima, la diagnosi di ipertensione era semplicemente fondata su un solo elemento: una pressione sanguigna superiore a 140/90.
Oggi, l’associazione dichiara «iperteso» un paziente che abbia pressione inferiore a quella, ma presenti certi altri sintomi deducibili da specifiche analisi.

La nuova definizione non ha nulla di scientifico.
È dovuta al fatto che la American Society for Hypertension ha ricevuto una donazione di 75 mila dollari da tre colossi farmaceutici, Novartis, Merck e Sankyo, con la promessa di altri 700 mila dollari per promuovere la nuova definizione tra i medici di base, invitati a cene di «informazione» a questo scopo (3).
Le farmaceutiche hanno voluto crearsi dei nuovi pazienti, pagando una mancia ai dottori specialisti. Ad avere una pressione alta sopra i 140/90 sono ben 64 milioni di americani, ma ciò non basta al business.
Ci sono altri 59 milioni che hanno pressione sui 120/80: definirli patologici «pre-ipertesi» significa aprire un nuovo immenso mercato per i farmaci, con grande vantaggio dei bilanci.
Nel capitalismo terminale, sono le imprese farmaceutiche a definire che cosa è malattia; è ovvio che sia un banchiere privato a definire i compiti del ministero di controllo dei banchieri, il Tesoro.
Così anche in questo il capitalismo terminale e il liberismo privatistico e parodistico diventa sempre più simile al sistema sovietico.
Non solo perché anche là la confusione fra partito e Stato era totale.
Soprattutto, perché la teoria marxista, applicata con rigore dal socialismo reale, rendeva impossibile la vita umana.
Non a caso, essere americani fa male alla salute, come ha scoperto un’indagine statistica della American Medical Association.

Negli Stati Uniti dove la sanità è totalmente privata, un americano spende il 40% più di un inglese per la salute, ma si ammala di diabete il doppio.
E ciò indipendentemente dalla classe sociale, anzi: il terzo di americani più ricchi sono in media più malandati e malati del terzo degli inglesi più poveri.
E ciò, nonostante gli inglesi siano più forti bevitori e accaniti fumatori (4).
Il motivo è ovvio.
Le assicurazioni sanitarie private non coprono le lievi spese e le modeste cure che possono prevenire malattie come il diabete, mentre pagano gli interventi estremi - come l’amputazione di arti - che diventano necessari alla fine del decorso diabetico: benchè più costose, queste «terapie» sono meno frequenti di una prevenzione di massa.
Il sistema sanitario inglese spende un poco di più in prevenzione, e così risparmia sugli interventi eroici e distruttivi finali.
Tra i 55 e i 64 anni, diabete e ipertensione devasta due volte più gli americani che gli inglesi.
Naturalmente, v’è da tenere in conto che gli americani lavorano 46 settimane l’anno e per più ore ogni giorno, contro le 41 degli inglesi.
E si potrebbe chiamare in causa l’alimentazione, che in USA è totalmente industriale.
Per affezionare i clienti ai loro prodotti, le imprese alimentari USA li rendono «più saporiti».
E il modo più economico di rendere saporiti i cibi, è aggiungere sale e grassi.
Abituati a questi sapori fin dall’infanzia, i bambini americani mangeranno le stesse cose da adulti. Due su cinque finiranno mostruosamente obesi.

La pubblicizzata introduzione di cibi «sani» è un inganno nell’inganno.
McDonald’s ha lanciato la linea delle insalate, e contemporaneamente, il «Dollar Menu», doppio cheeseburger, patate fritte, bevanda e dolcetto per un dollaro, dicesi uno.
In media, un negozio McDonald’s vende 400 «Dollar Menu» ogni 50 insalate.
«Un successone, specie fra i giovani di colore a basso reddito, che non hanno sempre sei dollari in tasca», esulta Steve Levigne, vicepresidente della McDonal’s USA, sezione ricerche di mercato: le insalate «naturali» costano 3,19, un «sano» hamburger di pollo, 4,29.
Nell’insieme, 6 dollari sono il minimo per non deglutire spazzatura pura e semplice da McDonald’s (5).
Negli Stati Uniti dominati dalla finanza, si vendono pasti da un dollaro.
Esiste un mercato pauperistico.
L’impero Goldman Sachs è questo: l’american dream che si è volto in incubo e miseria
semi-sovietica.
Questo è anche il nostro futuro.
Però, contrariamente a quel che imponeva l’impero sovietico, l’impero Goldman, Sachs & Co. non toglie a noi impauriti le consolazioni della fede: naturalmente dell’unica fede rimasta, la sola fede da professare pubblicamente e globalmente, che si celebra nella «memoria» liturgica obbligatoria.
Questa fede, apprendiamo, ha già i suoi profeti e già fiorisce di miracoli.

L’ultimo miracolo corre sulle agenzie: «La Madonna a Fatima previde la Shoah».
Di questa profezia non si era mai avuta notizia dal 1917, anno delle apparizioni portoghesi.
Ora ci assicurano che suor Lucia avrebbe scritto la circostanza in un diario nel 1955; diario inedito, che guarda caso sarà pubblicato il 10 giugno.
La Vergine parlò nel ‘17 ai pastorelli di una guerra «che vorrà sterminare il giudaismo da dove provenivano Gesù Cristo, la Madonna e gli Apostoli che ci hanno trasmesso la parola di Dio ed il dono della fede, della speranza e della carità, popolo eletto da Dio, scelto fin dal principio» e per questo «popolo della salvezza» (6).
Tutto vero, naturalmente.
E non pensate ad una bufala, soprattutto non ditelo: vi pende sul capo l’accusa di negazionismo. Non solo antisemita, ma ormai anche anticattolico (7).
Considerate invece umilmente come anche la Vergine aderisse già allora alla fede pubblica civile e mondiale, oggi resa obbligatoria per legge nei nostri tempi felici.
E come, con le precise parole della nuova liturgia, ricalcasse già nel 1917 la neo-teologia sull’elezione perenne del popolo eletto.
Il terzo segreto di Fatima è finalmente rivelato.
Questa è una rivelazione più grande di quella dell’Immacolata Concezione, richiede un’enciclica che la proclami urbi et orbi e ne spieghi le profonde implicazioni teologiche.
La attendiamo con ansia, mentre celebriamo i riti mea culpa dal culto olocaustico per i noachici.
A meno che non arrivi invece una smentita; ma non ci si speri troppo.

Maurizio Blondet

Note
1) Financial Times, 31 maggio 2006.
2) Dimitri Michalopoulos, «L’Islam et ‘le Prince’ de Nicolas Machiavel», atti del convegno «Arab and Islamic world», Divri, Grecia, 2003. 
3) «Redefining hypertension», International Herald Tribune, 31 maggio 2006.
4) Paul Krugman, «Our sick society», New York Times, 5 maggio 2006.
5) Melanie Warner, «McDonald’s revival ha hidden health costs», 6 maggio 2006.
6) Pubblica il mirabolante documento una casa editrice cattolica, detta Zenit. Proseguono le agenzie: «nell’introduzione, padre Geremia Carlo Vechina, confessore di suor Lucia,racconta che la veggente aveva lavorato alla stesura di uno scritto sulle
passate apparizioni della Madonna su richiesta dell’allora generale dell’Ordine dei Carmelitani, Anastasio Ballestrero, futuro cardinale che sarà anche presidente della CEI scomparso nel 1998, in occasione di una sua visita a Coimbra nel 1955. Il diario, in seguito, fu inviato a Roma per ordine di Papa Paolo VI, ‘ma - scrive padre Vechina - rimase dimenticato negli Archivi Vaticani’ insieme al famoso terzo segreto di Fatima che un altro Papa, Giovanni Paolo II, farà conoscere al mondo solo nel 2000, in
pieno Giubileo. Terzo segreto che, come si ricorderà, prevedeva una lunga serie di persecuzioni per la Chiesa, fino a presagire il ferimento di ‘un vescovo vestito di bianco’, immagine che non pochi osservatori - Papa Wojtyla in testa - hanno messo in relazione all’attentato di Giovanni Paolo II del 13 maggio 1981 in piazza San Pietro».
7) Ricordare magari quel che diceva l’antiquato Vangelo, sui tempi ultimi dell’Anticristo: «Farà prodigi tali, da sedurre, se possibile, persino gli eletti». «Siederà sul trono di Dio, dichiarando dio sé stesso» e pretendendo culto divino. «Ma prima verrà l’apostasia», e così via. Ricordi di una vecchia religione ormai superata.

(Tratto da www.effedieffe.com)



Telecom: c'è il nome di tononi

 ( Trentino del 18/09/2006 ) 

Stampa - Guida 

Cronaca Telecom: c'è il nome di Tononi TRENTO. Spunta anche il nome di Massimo Tononi, giovane sottosegretario all'Economia del governo Prodi (figlio dell'ex sindaco di Trento, Giorgio), nell'intricata vicenda di Telecom Italia. A tirarlo in ballo è "il Giornale" secondo cui sarebbe stato proprio Tononi a presentare lo schema di ristrutturazione della compagnia telefonica in alcuni incontri con operatori finanziari. Questo - secondo la testata giornalistica - cambierebbe le carte in tavola, smontando la difesa di Romano Prodi (e del suo braccio destro Rovati) secondo cui il governo non era a conoscenza di quel piano riservato. Nell'articolo (intitolato "Il piano del governo era pronto già da giugno") si mette in evidenza anche la provenienza di Tononi dalla Goldman Sachs e il fatto che Prodi "non poteva non sapere".

Cronaca Telecom: c'è il nome di Tononi 

TRENTO. Spunta anche il nome di Massimo Tononi, giovane sottosegretario all'Economia del governo Prodi (figlio dell'ex sindaco di Trento, Giorgio), nell'intricata vicenda di Telecom Italia. A tirarlo in ballo è "il Giornale" secondo cui sarebbe stato proprio Tononi a presentare lo schema di ristrutturazione della compagnia telefonica in alcuni incontri con operatori finanziari. Questo - secondo la testata giornalistica - cambierebbe le carte in tavola, smontando la difesa di Romano Prodi (e del suo braccio destro Rovati) secondo cui il governo non era a conoscenza di quel piano riservato.  Nell'articolo (intitolato "Il piano del governo era pronto già da giugno") si mette in evidenza anche la provenienza di Tononi dalla Goldman Sachs e il fatto che Prodi "non poteva non sapere".

( Trentino del 18/09/2006 ) 

Banche d'affari in un sistema bloccato

 ( Stampa, La del 18/09/2006 ) 

Stampa - Guida 

[FIRMA]Francesco Manacorda Le nuove star del capitale? Dimenticate i grandi imprenditori, che a giudicare dalle recentissime cronache non godono di ottima salute, chiudete un occhio pietoso su quel che resta dei "furbetti", lasciate alle loro fusioni i fin troppo celebrati signori del credito e concentratevi invece su banche e banchieri d'affari. Sono ormai loro volenti - spesso molto volenti - o nolenti i protagonisti di molte cronache finanziarie. C'era un tempo lontano in cui dei banchieri d'affari si sapeva poco e il loro interesse era che si sapesse pochissimo. Oggi, sarà per le classifiche che mettono in fila ogni trimestre i "deal" fatti e quelli annunciati, con scene d'isteria tra addetti ai lavori degni di una notte degli Oscar, sarà perché il mercato italiano ha le dimensioni che ha e le banche e i protagonisti si affollano, ma insomma mai come adesso i loro nomi si leggono dappertutto. Ecco tornare, sull'onda dell'affare Telecom, quel Franco Bernabè che proprio di Telecom e prima ancora dell'Eni fu presidente e che adesso è ai vertici di Rothschild in Italia. Ecco citato nello stesso caso Telecom, con comprensibile suo disappunto, l'ex Goldman Sachs Claudio Costamagna, considerato equivicino a Romano Prodi e Rupert Murdoch. Ecco l'accusa a Palazzo Chigi e alla Goldman Sachs di mantenere rapporti troppo stretti, con il mistero buffo della trasformazione di Angelo Rovati in "merchant banker" con tanto di "slide". E sotto e attorno, una miriade di consulenti, advisor, banchieri d'affari che si mettono in proprio o ex manager come Maurizio Romiti che aprono "boutique" finanziarie Il tutto, si presume, in un turbinio di piani, di progetti, di proposte. Potrebbe essere un segno di vitalità del Paese: in fondo a forza di progettare qualcosa di concreto alla fine dovrebbe venir fuori, ma l'impressione è che purtroppo non sia così. Anzi, alla luce della prevedibile caduta reputazionale del governo Prodi sui mercati internazionali dopo la vicenda Telecom - gli stessi mercati che appena qualche mese fa avevano accolto il Professore come un alfiere del libero mercato dopo gli anni di Berlusconi - c'è il rischio che la frenetica attività di queste settimane rischi di trasformarsi in un - si spera - piacevole ma inconcludente esercizio di pubbliche relazioni ai piani alti del sistema. nostri affari.
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( Stampa, La del 18/09/2006 ) 

Bazoli (dalla Cina) tenta la mediazione

Sole 24 Ore, Il (Abb) del 18/09/2006 ) 

Stampa - Guida 

Il Sole-24 Ore sezione: IN PRIMO PIANO data: 2006-09-17 - pag: 3 autore: Bazoli (dalla Cina) tenta la mediazione Simone Filippetti MILANO C'è un filo sottile,in queste ore convulse per Telecom Italia, che parte da Brescia e arriva al megaveliero "Rosehearty" in crociera nel Mediterraneo. Da una parte il banchiere Giovanni Bazoli e dall'altra il magnate australiano Rupert Murdoch. Figure a cui si aggiungono gli altri due uomini chiave nel caso Telecom Italia, il neopresidente Guido Rossi e il premier Romano Prodi. Mentre il terremoto scuote la compagnia telefonica, il Professore, con discrezione e al riparo da occhi indiscreti, è sceso in campo. Cauto, come richiede una situazione critica, ma anche deciso. Il presidente di Banca Intesa, patron della Mittel il"salotto buono"di Brescia, sta tentando di tessere una delicata trama che porti ad allentare il clima teso del fine settimana. Un intervento reso possibile dall'amicizia che lega Bazoli al premier Prodi e a Marco Tronchetti Provera. E favorito dal viaggio in Cina in corso da parte della delegazione italiana, "missione"che ha permesso a Bazoli di stare a contatto col presidente del Consiglio negli ultimi giorni. Un compito difficile per Bazoli dopo le dimissioni di Tronchetti Provera dalla plancia di comando di Telecom Italia. I nodi dell'ex monopolista,il progetto di scorporo di Tim, il riposizionamento come media comany e il problema del debito, sono scivolati su un piano personale tra il manager e il primo ministro.E il presidente di Banca Intesa è accreditato dalla autorevolezza necessaria per trovare un necessario punto di incontro per evitare che la situazione precipiti. Bazoli,d'altronde, appare al momento l'unico in Italia in grado di farlo. Come numero uno di Intesa è stato a fianco di Tronchetti fin dall'inizio nella sua avventura in Telecom: quando, a fine luglio 2001, Pirelli muove sulla Telecom di Roberto Colaninno è proprio Banca Intesa,accanto a Unicredit e Benetton che diventa socia di Olimpia, la scatola attraverso cui l'imprenditore controlla Telecom. La banca è rimasta nell'azionariato per cinque anni supportando Olimpia. Dall'altroalto è cosa nota la vicinanza del banchiere di matrice centristacattolica alla sinistra moderata e riformista dell'Ulivo. Lo stesso Prodi, tra l'altro, ha applaudito la fusione di Banca Intesa e SanPaolo Imi,un progetto pensato e portato avanti da Bazoli. Ma mentre il Professore scende in campo,c'è chi invece prende le distanze dall'affaire Telecom:è Murdoch.Secondo indiscrezioni il tycoon dei media, subito dopo il terremoto di ieri sera si è mosso immediatamente. E si è tirato indietro.Tramite l'intermediazione del superconsulente Claudio Costamagna, ex banchiere di Goldman Sachs e uomo di fiducia per gli affari in Italia, Murdoch avrebbe fatto trapelare la sua intenzione a chiamarsi fuori. Appena dieci giorni fa Tronchetti era salito a bordo del Rosehearty di Murdoch, ormeggiato al largo dell'isola di Zante in Grecia, per trattare un accordo sui contenuti con Sky per poter trasmettere via internet il ricco portafoglio di cinema, sport ed eventi che l'operatore detiene. Un'alleanza puramente commerciale, ma che molti avevano letto come un preludio a possibili accordi più profondi. IMAGOECONOMICA Giovanni Bazoli RICUCIRE LO STRAPPO Il presidente di Banca Intesa sta cercando di stemperare le polemiche e di riaprire il dialogo tra il premier e il presidente della Pirelli AP MURDOCH SIDEFILA Davanti al clamore suscitato dallo scontro politico, il magnate australiano ha deciso di fare un passo indietro: stop ad altre intese In realtà l'esito del vertice era stato interlocutorio e l'unico risultato ottenuto è che Sky e Telecom continuano a trattare. Dopo il passo indietro di Tronchetti è totalmente escluso un coinvolgimento di Murdoch al di là dei contenuti, e a questo punto non è escluso che l'accordo su questi ultimi potrebbe essere rimesso in discussione.

Il Sole-24 Ore sezione: IN PRIMO PIANO data: 2006-09-17 - pag: 3 autore: Bazoli (dalla Cina) tenta la mediazione Simone Filippetti MILANO C'è un filo sottile,in queste ore convulse per Telecom Italia, che parte da Brescia e arriva al megaveliero "Rosehearty" in crociera nel Mediterraneo. Da una parte il banchiere Giovanni Bazoli e dall'altra il magnate australiano Rupert Murdoch. Figure a cui si aggiungono gli altri due uomini chiave nel caso Telecom Italia, il neopresidente Guido Rossi e il premier Romano Prodi. Mentre il terremoto scuote la compagnia telefonica, il Professore, con discrezione e al riparo da occhi indiscreti, è sceso in campo. Cauto, come richiede una situazione critica, ma anche deciso. Il presidente di Banca Intesa, patron della Mittel il"salotto buono"di Brescia, sta tentando di tessere una delicata trama che porti ad allentare il clima teso del fine settimana. Un intervento reso possibile dall'amicizia che lega Bazoli al premier Prodi e a Marco Tronchetti Provera. E favorito dal viaggio in Cina in corso da parte della delegazione italiana, "missione"che ha permesso a Bazoli di stare a contatto col presidente del Consiglio negli ultimi giorni. Un compito difficile per Bazoli dopo le dimissioni di Tronchetti Provera dalla plancia di comando di Telecom Italia. I nodi dell'ex monopolista,il progetto di scorporo di Tim, il riposizionamento come media comany e il problema del debito, sono scivolati su un piano personale tra il manager e il primo ministro.E il presidente di Banca Intesa è accreditato dalla autorevolezza necessaria per trovare un necessario punto di incontro per evitare che la situazione precipiti. Bazoli,d'altronde, appare al momento l'unico in Italia in grado di farlo. Come numero uno di Intesa è stato a fianco di Tronchetti fin dall'inizio nella sua avventura in Telecom: quando, a fine luglio 2001, Pirelli muove sulla Telecom di Roberto Colaninno è proprio Banca Intesa,accanto a Unicredit e Benetton che diventa socia di Olimpia, la scatola attraverso cui l'imprenditore controlla Telecom. La banca è rimasta nell'azionariato per cinque anni supportando Olimpia. Dall'altroalto è cosa nota la vicinanza del banchiere di matrice centristacattolica alla sinistra moderata e riformista dell'Ulivo. Lo stesso Prodi, tra l'altro, ha applaudito la fusione di Banca Intesa e SanPaolo Imi,un progetto pensato e portato avanti da Bazoli. Ma mentre il Professore scende in campo,c'è chi invece prende le distanze dall'affaire Telecom:è Murdoch.Secondo indiscrezioni il tycoon dei media, subito dopo il terremoto di ieri sera si è mosso immediatamente. E si è tirato indietro. Tramite l'intermediazione del superconsulente Claudio Costamagna, ex banchiere di Goldman Sachs e uomo di fiducia per gli affari in Italia, Murdoch avrebbe fatto trapelare la sua intenzione a chiamarsi fuori. Appena dieci giorni fa Tronchetti era salito a bordo del Rosehearty di Murdoch, ormeggiato al largo dell'isola di Zante in Grecia, per trattare un accordo sui contenuti con Sky per poter trasmettere via internet il ricco portafoglio di cinema, sport ed eventi che l'operatore detiene. Un'alleanza puramente commerciale, ma che molti avevano letto come un preludio a possibili accordi più profondi. IMAGOECONOMICA Giovanni Bazoli RICUCIRE LO STRAPPO Il presidente di Banca Intesa sta cercando di stemperare le polemiche e di riaprire il dialogo tra il premier e il presidente della Pirelli AP MURDOCH SIDEFILA Davanti al clamore suscitato dallo scontro politico, il magnate australiano ha deciso di fare un passo indietro: stop ad altre intese In realtà l'esito del vertice era stato interlocutorio e l'unico risultato ottenuto è che Sky e Telecom continuano a trattare. Dopo il passo indietro di Tronchetti è totalmente escluso un coinvolgimento di Murdoch al di là dei contenuti, e a questo punto non è escluso che l'accordo su questi ultimi potrebbe essere rimesso in discussione.

( Sole 24 Ore, Il (Abb) del 18/09/2006 )



Rovati, ho fatto tutto da solo

 ( Italia Oggi del 15/09/2006 ) 
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ItaliaOggi     ItaliaOggi  - Primo Piano Numero 219, pag. 4 del 15/9/2006 Autore: Pagina a cura di Giampiero Di Santo Visualizza la pagina in PDF     Rovati, ho fatto tutto da solo Forse non se lo aspettava un polverone così. Ma visto che il suo studio sullo scorporo della rete fissa da Telecom Italia, accompagnato da una lettera su carta intestata di palazzo Chigi e da un biglietto da visita, è finito sulle prime pagine dei giornali, Angelo Rovati, consigliere economico e politico del premier, Romano Prodi, ha deciso di immolarsi per la causa del professore. Quello studio è mio, ha detto ai giornalisti convocati a Canton in tutta fretta per cercare di salvare il salvabile. 'Si tratta di un documento artigianale la cui responsabilità è solo ed esclusivamente mia'. Della sua pubblicazione, invece, deve essere certamente responsabile il presidente della Telecom Italia, Marco Tronchetti Provera. Irritato per i diktat del governo e per l'improvviso aut aut di Prodi sull'operazione di riassetto del gruppo di telecomunicazioni, il numero uno di Telecom, l'unico oltre a Rovati ad avere copia dello studio fatto in casa, deve avere pensato bene di passarlo ai giornali di casa. Ma questo è un altro discorso. Quello che conta è che come il compagno G di gregantiana memoria, Rovati afferma di avere agito motu proprio e all'insaputa del premier. 'Neanche Prodi lo ha analizzato, lo avevamo solo io e Tronchetti Provera', ha spiegato. Poi, l'uomo che schiacciava a canestro palloni e distribuiva stoppate agli avversari ha dispensato modestia a piene mani: 'Sono imbarazzato dall'importanza che mi date e voglio chiarire il mio ruolo. Il mio mestiere è quello di consigliere politico-economico del presidente del consiglio. In questa funzione, siccome faccio le cose seriamente, cerco anche di studiare anche gli aspetti più importanti delle situazioni che si creano'. E sicuramente importante, molto importante, era ed è il fatto che la rete della telefonia fissa, una volta scorporata dalla Telecom Italia, rimanesse in mani italiane, preferibilmente pubbliche. Ma come garantire che ciò avvenisse? Il dubbio ha assillato Rovati per un po', tanto da convincerlo a predisporre lo studio per così dire incriminato con l'assistenza di un suo amico imprenditore esperto di telecomunicazioni. 'Un piano molto artigianale fatto da solo, con l'aiuto di un amico imprenditore che si occupa di telecomunicazioni. è una cosa veramente artigianale'. Artigianale, o meglio, fatto tramite un altro amico, anche il collegamento tra Rovati e Tronchetti. 'Parlando con un amico carissimo, collaboratore stretto di Tronchetti Provera, ho detto cosa pensavo e lui mi ha suggerito di parlarne direttamente con Tronchetti Provera, senza intermediari o banche. Ho detto a Tronchetti Provera che potevo inviargli questo studio in maniera riservata e che lo avevamo solo io e lui. Dopo un giorno e mezzo mi ha richiamato e mi ha detto di averlo apprezzato, ma anche che non riteneva questo il momento giusto per parlare di uno studio che riguardava la rete'. Il numero uno di Telecom, insomma, rispose picche perché aveva cose ben più importanti da fare in quel momento. E aggiunse di non condividere molti aspetti dello studio. 'L'ho ringraziato e la cosa è finita lì', ha spiegato Rovati. Purtroppo per lui e per Prodi, però, la cosa non è finita per nulla. Anzi, è diventata da ieri di dominio pubblico, con tanto di ripercussioni politiche e strascico di polemiche. Un polverone che amareggia il consigliere di Prodi e mette in pericolo il governo del professore. 'Ora mi ritrovo il documento pubblicato interamente sul Corriere della sera e sul Sole 24 ore con un biglietto di accompagnamento, un biglietto di cortesia. Da qui nasce un polverone abbastanza indegno, che serve soprattutto a fare sì che una idea molto artigianale sia strumentalizzata ad altri fini, che non hanno nessun nesso con questa idea dello studio nel quale non si accenna cosa può fare Telecom con Ti'. Rovati, insomma, pensa di Tronchetti tutto il bene possibile come manager del gruppo, ritiene che i 41,3 miliardi di debiti di Telecom Italia siano un fardello sopportabilissimo e comunque non più pesante di quello che grava sulle spalle di molti altri gruppi europei del settore. L'unico motivo che lo ha spinto a scrivere il documento è stata 'la preoccupazione che la rete pubblica sia tutelata da possibili incursioni'. Nel giallo finanziario dell'estate, dunque, non ci sono mandanti, non ci sono studi commissionati a banche di affari, in particolare alla Goldman Sachs, né tantomeno ex banchieri di affari (Claudio Costamagna, consulente di Rupert Murdoch, nella trattativa Olimpia-NewsCorp) ispiratori. 'Non ho commissionato studi alla Goldman Sachs perché non ho i soldi per pagare questa società', ha detto Rovati. &rdquo;Costamagna è un mio carissimo amico, che stimo per capacità personali e professionali, e sono sicuro che anche Prodi lo stima. è stato in Goldman Sachs, ma lui è esclusivamente l'advisor di Rupert Murdoch, con il quale ha un'amicizia e una frequentazione molto antica, e non del governo'. L'unico responsabile, insomma, secondo Rovati, è Rovati stesso. Oltre ai banchieri di affari che sono andati in giro a spifferare notizie tanto riservate da meritare una censura durissima: 'Se siamo arrivati al punto che banchieri d'affari fanno chiacchiere di portineria, significa allora che siamo arrivati molto in basso, che siamo in gravi difficoltà', ha constatato Rovati. Che ha aggiunto: 'Del gruppo Caltagirone conosco solo Caltagirone, che considero una persona seria e preparata. Non ho mai parlato con nessuno del fondo Blackstone'. Poi, di nuovo su Prodi: 'Palazzo Chigi non era assolutamente informato di nulla. Prodi ha a cuore soprattutto l'interesse del paese e delle aziende ed è il più grande liberista che ci sia in Italia. Mi dispiace che questa roba qui, che è una buffonata, sia stata strumentalizzata'. (riproduzione riservata).
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Rovati: <Prodi non sapeva del piano>
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"Ne eravamo a conoscenza solo io e Tronchetti Provera" "Prodi non sapeva nulla del piano Telecom" Parla Rovati, consigliere del premier: "La responsabilità di questo studio di riassetto è solo mia. Neanche Prodi lo ha analizzato" STRUMENTI VERSIONE STAMPABILE I PIU' LETTI INVIA QUESTO ARTICOLO REGOLA CARATTERE --> ROMA - "Prodi non sapeva nulla, il piano di riassetto di Telecom Italia è solo opera mia" A parlare è Angelo Rovati il consigliere del premier Romano Prodi, che scende in campo in difesa del presidente del Consiglio. "La responsabilità di questo studio artigianale è solo ed esclusivamente mia. Neanche Prodi lo ha analizzato" ha dichiarato Rovati che aggiunge di aver fatto conoscere questo studio all'amministratore delegato e primo azionista di Telecom Italia Marco Tronchetti Provera e di avergli detto "che lo avevamo solo io e lui". Il consigliere economico di Prodi Angelo Rovati (Ansa) NESSUN COMPLOTTO - "Se avessi avuto intenti coercitivi o se fossi pedina di un complotto, sarebbe stato da cretino mandare lo studio al diretto interessato per condizionare società o azionisti. Non avevo questa intenzione" ha poi aggiunto Rovati. IL RUOLO DI GOLDMAN SACHS - Il consigliere politico-economico di Prodi ha poi voluto precisare alcune notizie pubblicate sull'intera vicenda: "Si è detto che questo studio è stato commissionato da me alla Goldman Sachs, ma io non ho i soldi per pagare questa società per fare uno studio, si fa pagare molto caro. Si è scritto che Costamagna è l'ispiratore, ma Costamagna entra in questa vicenda in queste vesti: è un mio carissimo amico, che stimo per capacità personali e professionali, e sono sicuro che anche Prodi lo stima. È stato in Goldman Sachs, ma questo non significa che tutto quello che facciamo è riportabile a Goldman Sachs. Lui è esclusivamente l'advisor di Rupert Murdoch, con il quale ha un'amicizia e una frequentazione molto antica". "Si è scritto inoltre - aggiunge - che ci sono banchieri d'affari che vanno in giro a dire molte cose. Se siamo arrivati al punto che banchieri d'affari fanno chiacchiere di portineria, significa allora che siamo arrivati molto in basso, che siamo in gravi difficoltà. Si è scritto inoltre che avrei parlato con un alto dirigente del gruppo Caltagirone, ma non conosco nessun alto dirigente di quel gruppo. Conosco solo Caltagirone, che ritengo persona degna e molto riservata. GOVERNO LIBERISTA - Rovati vuole poi ribadire che "Palazzo Chigi non era assolutamente informato di nulla". "Io ero informato - continua - Palazzo Chigi non conosceva questo dossier". "Prodi - aggiunge ancora - ha a cuore soprattutto l'interesse del Paese e delle aziende ed è il più grande liberista che ci sia in Italia. Mi dispiace che questa roba qui, che è una buffonata, sia stata strumentalizzata per altri fini". Rovati conclude con un'altra considerazione su Tronchetti Provera: "È stato uno dei pochi imprenditori italiani che ha avuto il coraggio di accorciare la rete di controllo della società e di renderla contendibile. La società è contendibile e lui lo sa, ma ha avuto lo stesso questo coraggio e bisogna dargliene atto". PRODI: NIENTE DI NUOVO - Dal canto suo Prodi parlando con i cronisti a Canton della vicenda Telecom e delle notizie pubblicate dai quotidiani italiani ha detto: "Non è successo niente di nuovo. Ho fatto ieri le mie dichiarazioni puntuali, precise e rigorose. Non c'è da aggiungere nè da togliere una sillaba". 14 settembre 2006.

"Ne eravamo a conoscenza solo io e Tronchetti Provera" "Prodi non sapeva nulla del piano Telecom" Parla Rovati, consigliere del premier: "La responsabilità di questo studio di riassetto è solo mia. Neanche Prodi lo ha analizzato" STRUMENTI VERSIONE STAMPABILE I PIU' LETTI INVIA QUESTO ARTICOLO REGOLA CARATTERE --> ROMA - "Prodi non sapeva nulla, il piano di riassetto di Telecom Italia è solo opera mia" A parlare è Angelo Rovati il consigliere del premier Romano Prodi, che scende in campo in difesa del presidente del Consiglio. "La responsabilità di questo studio artigianale è solo ed esclusivamente mia. Neanche Prodi lo ha analizzato" ha dichiarato Rovati che aggiunge di aver fatto conoscere questo studio all'amministratore delegato e primo azionista di Telecom Italia Marco Tronchetti Provera e di avergli detto "che lo avevamo solo io e lui". Il consigliere economico di Prodi Angelo Rovati (Ansa) NESSUN COMPLOTTO - "Se avessi avuto intenti coercitivi o se fossi pedina di un complotto, sarebbe stato da cretino mandare lo studio al diretto interessato per condizionare società o azionisti. Non avevo questa intenzione" ha poi aggiunto Rovati.  IL RUOLO DI GOLDMAN SACHS - Il consigliere politico-economico di Prodi ha poi voluto precisare alcune notizie pubblicate sull'intera vicenda: "Si è detto che questo studio è stato commissionato da me alla Goldman Sachs, ma io non ho i soldi per pagare questa società per fare uno studio, si fa pagare molto caro. Si è scritto che Costamagna è l'ispiratore, ma Costamagna entra in questa vicenda in queste vesti: è un mio carissimo amico, che stimo per capacità personali e professionali, e sono sicuro che anche Prodi lo stima.  È stato in Goldman Sachs, ma questo non significa che tutto quello che facciamo è riportabile a Goldman Sachs. Lui è esclusivamente l'advisor di Rupert Murdoch, con il quale ha un'amicizia e una frequentazione molto antica". "Si è scritto inoltre - aggiunge - che ci sono banchieri d'affari che vanno in giro a dire molte cose. Se siamo arrivati al punto che banchieri d'affari fanno chiacchiere di portineria, significa allora che siamo arrivati molto in basso, che siamo in gravi difficoltà. Si è scritto inoltre che avrei parlato con un alto dirigente del gruppo Caltagirone, ma non conosco nessun alto dirigente di quel gruppo. Conosco solo Caltagirone, che ritengo persona degna e molto riservata. GOVERNO LIBERISTA - Rovati vuole poi ribadire che "Palazzo Chigi non era assolutamente informato di nulla". "Io ero informato - continua - Palazzo Chigi non conosceva questo dossier". "Prodi - aggiunge ancora - ha a cuore soprattutto l'interesse del Paese e delle aziende ed è il più grande liberista che ci sia in Italia. Mi dispiace che questa roba qui, che è una buffonata, sia stata strumentalizzata per altri fini". Rovati conclude con un'altra considerazione su Tronchetti Provera: "È stato uno dei pochi imprenditori italiani che ha avuto il coraggio di accorciare la rete di controllo della società e di renderla contendibile. La società è contendibile e lui lo sa, ma ha avuto lo stesso questo coraggio e bisogna dargliene atto". PRODI: NIENTE DI NUOVO - Dal canto suo Prodi parlando con i cronisti a Canton della vicenda Telecom e delle notizie pubblicate dai quotidiani italiani ha detto: "Non è successo niente di nuovo. Ho fatto ieri le mie dichiarazioni puntuali, precise e rigorose. Non c'è da aggiungere nè da togliere una sillaba". 14 settembre 2006.

( Corriere.it del 14/09/2006 ) 

CINA: SVOLTA PROTEZIONISTA A DIFESA BROKER NAZIONALI / ANSA

 ( Wall Street Italia del 14/09/2006 ) 
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AL PALO BIG W.STREET INTERESSATE.UBS, GOLDMAN UNICHE GIA'IN LOCO 14 Settembre 2006 12:40 ROMA (ANSA) (ANSA) - ROMA, 14 set - Le banche d'affari Usa dovranno per un po' rinunciare al promettente mercato del trading cinese dove in un anno il numero medio delle azioni scambiate giornalmente é più che raddoppiato: le autorità regolatorie cinesi dei mercati finanziari hanno infatti imposto uno stop all'acquisto da parte di banche stranieri dei broker nazionali. La decisione é stata presa "per consentire alle nostre società di crescere" - ha spiegato il presidente dell'authority, Shang Fulin. I broker cinesi sono infatti appena ritornati all'attivo dopo alcuni anni di difficoltà. Nel 2004 i maggiori 50 broker nazionali avevano riportato un rosso di 562 milioni di dollari. Da allora il governo cinese ha incoraggiato il settore a consolidarsi attraverso fusioni e acquisizioni e il 'dimagrimento' del comparto (le società registrate sulla piazza di Shangai sono scese da 154 a 143) ha portato frutti: nei primi quattro mesi di quest'anno i broker nazionali hanno riportato profitti per circa 4 miliardi d yuan, ovvero 503 milioni di dollari. Lo stop imposto dalle autorità regolatorie ha dunque come conseguenza che non si possano accodare altre straniere alle uniche due già operanti nell'attività di brokeraggio in Cina, ovvero Ubs e Goldman Sachs. Quest'ultima era stata la prima, nel 2004, a sbarcare sul territorio cinese, attraverso una partnership a Pechino con Gao Hua Securities. A giugno scorso si era poi aggiunta la svizzera Ubs che (dopo nove mesi di attesa per il via libera) ha aperto una sua branca e intende espandersi con l'acquisizione di Pechino Securities. Dopo Goldman, altre big di Wall Street, a cominciare da Citigroup, avevano dichiarato l'intenzione di espandersi in Cina dove il trading azionario sta vivendo, parallelamente al boom economico, un periodo di grande effervescenza. Il Shangai Composite Index ha registato quest'anno un'impennata del 41%, posizionandosi al decimo posto tra i listini mondiali con le maggiori performance. Il vento protezionista sull'attività finanziaria nazionale riaffiora una settimana prima dela visita in Cina del segretario al Tesoro Usa ed ex a.d. di Goldman Sachs Henry Paulson che più volte ha esortato il colosso asiatico ad una maggiore apertura della sua economia. Gli esperti ritengono, tuttavia, che lo stop ai broker stranieri non potrà durare a lungo se si vuole puntare a un reale sviluppo del mercato finanziario in Cina. (ANSA). Ricerca archivio articoli e quotazioni Invia questo articolo a un amico Che tu sia d'accordo o no, fai conoscere a tutti la tua opinione. Per scriverci utilizza il link Scrivi a WSI Per continuare a dibattere "dal vivo" questo tema iscriviti al Forum di Wall Street Italia. Se non sei gia' registrato, utilizza il link FORUM --->.
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( Wall Street Italia del 14/09/2006 ) 

Goldman batte le stime Utile in calo ma titolo in orbita a Wall Street

 ( Finanza e Mercati del 13/09/2006 ) 
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Da Finanza&Mercati del 13-09-2006 Pur archiviando i tre mesi in calo, anche questa volta Goldman Sachs batte le stime degli analisti. L'istituto più redditizio di Wall Street ha archiviato il terzo trimestre dell'anno fiscale con un utile netto di 1,59 miliardi di dollari, o 3,25 dollari per azione, in calo dell'1,4% rispetto agli 1,62 miliardi dell'anno precedente; le previsioni degli addetti ai lavori puntavano su un eps di 2,97 dollari per azione. Crescono invece i ricavi che salgono a 7,46 miliardi, con un incremento del 2,3%, spinti soprattutto dal buon andamento delle attività di consulenza finanziaria e di investment banking. Nei primi tre trimestri Goldman Sachs ha già totalizzato i ricavi messi normalmente a segno in un intero anno dai principali rivali di Wall Street. La ragione del calo dei profitti, piuttosto, è da individuarsi alla voce trading - peraltro, una delle più significative del gruppo - che rispetto all'esercizio precedente hanno incassato una flessione del 7 per cento. Alla notizia dei conti, gli azionisti hanno risposto positivamente: ieri a poche ore dalla chiusura di Wall Street il titolo guadagnava il 3,39 per cento. Ma la notizia ha fatto correre le altre banche d'affari del listino (che si preparano a presentare i conti nei prossimi sette giorni): Morgan Stanley segnava un +2 per cento, Lehman Brothers +3 per cento e Bear Stearns +2,40 per cento. Sempre ieri il colosso guidato dallo scorso luglio da Lloyd Blankfein - che ha preso il posto di Henry Paulson, andato a ricoprire la carica di segretario del Tesoro Usa - ha anche annunciato un ulteriore buyback di 60 milioni di azioni, l'equivalente di 9,06 miliardi di dollari (stando al prezzo di chiusura di lunedì) e del 13% del flottante.

Da Finanza& Mercati del 13-09-2006 Pur archiviando i tre mesi in calo, anche questa volta Goldman Sachs batte le stime degli analisti. L'istituto più redditizio di Wall Street ha archiviato il terzo trimestre dell'anno fiscale con un utile netto di 1,59 miliardi di dollari, o 3,25 dollari per azione, in calo dell'1,4% rispetto agli 1,62 miliardi dell'anno precedente; le previsioni degli addetti ai lavori puntavano su un eps di 2,97 dollari per azione. Crescono invece i ricavi che salgono a 7,46 miliardi, con un incremento del 2,3%, spinti soprattutto dal buon andamento delle attività di consulenza finanziaria e di investment banking.  Nei primi tre trimestri Goldman Sachs ha già totalizzato i ricavi messi normalmente a segno in un intero anno dai principali rivali di Wall Street. La ragione del calo dei profitti, piuttosto, è da individuarsi alla voce trading - peraltro, una delle più significative del gruppo - che rispetto all'esercizio precedente hanno incassato una flessione del 7 per cento. Alla notizia dei conti, gli azionisti hanno risposto positivamente: ieri a poche ore dalla chiusura di Wall Street il titolo guadagnava il 3,39 per cento. Ma la notizia ha fatto correre le altre banche d'affari del listino (che si preparano a presentare i conti nei prossimi sette giorni): Morgan Stanley segnava un +2 per cento, Lehman Brothers +3 per cento e Bear Stearns +2,40 per cento. Sempre ieri il colosso guidato dallo scorso luglio da Lloyd Blankfein - che ha preso il posto di Henry Paulson, andato a ricoprire la carica di segretario del Tesoro Usa - ha anche annunciato un ulteriore buyback di 60 milioni di azioni, l'equivalente di 9,06 miliardi di dollari (stando al prezzo di chiusura di lunedì) e del 13% del flottante.
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Goldman Sachs, bilancio oltre le attese

 ( Sole 24 Ore, Il (Abb) del 13/09/2006 ) 
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Il Sole-24 Ore sezione: FINANZA E MERCATI data: 2006-09-13 - pag: 35 autore: Goldman Sachs, bilancio oltre le attese BLOOMBERG Balzo in borsa (+4,83%)per Goldman Sachs dopo risultati oltre le stime.La banca d'investimento ha riportato nel terzo trimestre fiscale utili netti pari a 1,59 miliardi di dollari,in ribasso dell'1,4%rispetto al 2005.Escludendo le voci straordinarie,l'utile operativoè stato di 1,68 miliardi di dollari, un risultato comunque superiore alle attese degli analisti di Wall Street.Nello stesso periodo i ricavi della banca d'affari ( nella foto il numero uno Lloyd Blankfein) sono cresciuti del 2,3%a 7,46 miliardi di dollari,dai 7,29 miliardi di dollari dello stesso periodo del 2005,grazie al balzo registrato dagli introiti derivanti dalle commissioni per le attività di investment banking e consulenza finanziaria.

 Il Sole-24 Ore sezione: FINANZA E MERCATI data: 2006-09-13 - pag: 35 autore: Goldman Sachs, bilancio oltre le attese BLOOMBERG Balzo in borsa (+4,83%)per Goldman Sachs dopo risultati oltre le stime.La banca d'investimento ha riportato nel terzo trimestre fiscale utili netti pari a 1,59 miliardi di dollari,in ribasso dell'1,4%rispetto al 2005.Escludendo le voci straordinarie,l'utile operativoè stato di 1,68 miliardi di dollari, un risultato comunque superiore alle attese degli analisti di Wall Street.Nello stesso periodo i ricavi della banca d'affari ( nella foto il numero uno Lloyd Blankfein) sono cresciuti del 2,3%a 7,46 miliardi di dollari,dai 7,29 miliardi di dollari dello stesso periodo del 2005,grazie al balzo registrato dagli introiti derivanti dalle commissioni per le attività di investment banking e consulenza finanziaria.

( Sole 24 Ore, Il (Abb) del 13/09/2006 ) 

TESORO/ MANDATO A TRE BANCHE PER BOND 10 ANNI IN DOLLARI

 ( Virgilio Notizie del 12/09/2006 ) 
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Operazione guidata da Citigroup, Goldman Sachs e JP Morgan 12-09-2006 11:59 Articoli a tema | Tutte le news di Economia Roma, 12 set. (Apcom) - Il ministero dell'Economia ha conferito a Citigroup, Goldman Sachs e JP Morgan un mandato per guidare l'emissione di un bond in dollari Usa con scadenza decennale. L'emissione sarà effettuata nel corso dei prossimi giorni in relazione alle condizioni del mercato. Lo rende noto il Tesoro.

 Operazione guidata da Citigroup, Goldman Sachs e JP Morgan 12-09-2006 11:59 Articoli a tema | Tutte le news di Economia Roma, 12 set.  (Apcom) - Il ministero dell'Economia ha conferito a Citigroup, Goldman Sachs e JP Morgan un mandato per guidare l'emissione di un bond in dollari Usa con scadenza decennale. L'emissione sarà effettuata nel corso dei prossimi giorni in relazione alle condizioni del mercato. Lo rende noto il Tesoro.

( Virgilio Notizie del 12/09/2006 ) 

Rinviate o in stand by 3 ITALIA: telefonia mobile;  il gestore mobile controllato dalla conglomerata cinese Hutchinson Whampoa aveva ottenuto il via libera da Borsa Italiana e Consob per debuttare sul listino di Milano prima che il Cda decidesse di bloccare il collocamento, non essendosi raggiunta un'unità di valutazion tra gli advisor (oltre a Lazard, advisor finanziario, fungono da joint -global coordinators Goldman Sachs International, Hsbc Bank, Jp Morgan, Merrill Lynch International, Morgan Stanley, Banca Imi e Banca Caboto) e la società (si è parlato di una differente valutazione di 9 contro 7 miliardi di euro per il 100% di 3 Italia, rispettivamente).  Tutto è pertanto slittato a data da definirsi, mentre Goldman Sachs ha acquistato il 10% di 3G Italy Investments Srl che controlla il 100% di 3 Italia attraverso un private placement da 420 milioni di euro finalizzato all'Ipo, ad una valutazione equivalente a 9 miliardi di euro per l'intera 3 Italia;

Personaggi

 ( Corriere Economia del 11/09/2006 ) 
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Sommario Il sottosegretario all'Economia Personaggi I l problema "del riassetto delle istituzioni economiche in Italia si pone in maniera urgente in Italia, il cui capitalismo è del tutto anomalo, dato che non si basa né sul mercato né sugli intermediari finanziari". Sono parole pubblicate nell'aprile del 1993, due settimane prima che si insediasse il governo di Carlo Azeglio Ciampi, in un articolo del Sole 24 ore . È una specie di manifesto delle privatizzazioni, scritto dal professor Romano Prodi con due suoi allora giovanissimi collaboratori: Daniele De Giovanni e Massimo Tononi. Le loro strade si erano incrociate già da qualche tempo, ma non si sarebbero mai più separate. Quando qualche settimana dopo Prodi venne richiamato alla presidenza dell'Iri, entrambi lo seguirono. E oggi, a 13 anni di distanza, sono ancora lì. De Giovanni è il capo della segreteria e Tononi è sottosegretario all'Economia, con deleghe pesantissime: la privatizzazione dell'Enel, le aziende pubbliche, i rapporti con la Consob. Massimo Tononi è nato a Trento il 22 agosto 1964. La sua biografia dice che è sposato e ha due figlie. Laureato in economia aziendale alla Bocconi, prima di andare con Prodi all'Iri ha lavorato cinque anni alla banca d'affari americana Goldman Sachs, ufficio di Londra. Dopo l'esperienza all'Iri ci è tornato fino a diventare managing director e amministratore delegato della Goldman Sachs sim, ed è rimasto fino ai mesi scorsi, quando il presidente del Consiglio e il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa l'hanno voluto al Tesoro. Certamente non per caso. Sulla Goldman Sachs e i suoi uomini ne sono circolate di tutti i colori. Ai tempi della visita dell'ex direttore generale del Tesoro Mario Draghi sul panfilo Britannia la destra sospettò che fossero proprio i banchieri d'affari americani e inglesi i direttori d'orchestra delle privatizzazioni. Con l'obiettivo di far passare i gioielli di famiglia italiani sotto le insegne del grande capitale internazionale. Ma ci fu anche chi non mancò di sottolineare (allora come oggi) l'esistenza di un filo rosso fra l'inizio di quella stagione e la seconda nomina, nel 1993, di Prodi alla guida dell'Iri. Proprio l'ex ministro dell'Industria, che già era stato per sei anni presidente della holding pubblica, era allora fra i più importanti consulenti della Goldman Sachs. Che è diventata oggi, a tanti anni di distanza, una specie di marchio di fabbrica per i grandi tecnocrati in odore di incarichi pubblici. Qualche mese fa anche l'ex commissario europeo Mario Monti, già candidato al posto di ministro dell'Economia nel governo di Silvio Berlusconi ma considerato a suo tempo fra i papabili per avere quell'incarico anche con Prodi, è diventato consulente della banca d'affari. E Draghi, che l'attuale premier avrebbe visto bene come responsabile di via XX settembre se le cose fossero andate in un altro modo, prima di essere nominato governatore di Bankitalia occupava il posto di vicepresidente della Goldman Sachs. Come Prodi, anche Tononi ha fatto esperienza alla banca d'affari americana. E dire che la sua affinità con il presidente del Consiglio sia soltanto "tecnica", non sarebbe giusto. Negli ambienti politici, fino a qualche settimana fa, del nuovo sottosegretario al Tesoro non si sapeva praticamente nulla. Soltanto i più curiosi avevano notato che il suo nome compariva nella lista dei finanziatori della campagna elettorale di Prodi. Con una cifra nemmeno da buttare via: 100 mila euro, che lo colloca in prima fila fra i sostenitori di Prodi. Insieme, per esempio, a Linda Costamagna, moglie di un altro capitano di lungo corso della Goldman Sachs. Claudio Costamagna, 50 anni, ha appena lasciato la banca d'affari americana e c'è chi giura che il suo nome circolerà presto nei possibili organigrammi delle più prestigiose aziende pubbliche. Qualche voce lo voleva già candidato alla guida della Cassa Depositi e prestiti con la missione di trasformarla in una vera banca d'affari. Ma non è escluso che Costamagna scenda invece in pista più in là, magari quando nella primavera del 2008 scadranno gli incarichi dell'amministratore delegato dell'Eni, Paolo Scaroni, e di quello dell'Enel, Fulvio Conti. SERGIO RIZZO.
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Cercasi fondi per l'Ulivo University
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( Italia Oggi del 09/09/2006 ) 
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ItaliaOggi     ItaliaOggi  - Primo Piano Numero 214, pag. 7 del 9/9/2006 Autore: di Chris Bonface Visualizza la pagina in PDF       Appello via mail per sostenere economicamente la scuola di formazione del partito democratico. Cercasi fondi per l'Ulivo University Pronti prof, manager e pr. Ma per i corsi mancano i sostenitori Cercasi fondi disperatamente. Con un messaggio di posta elettronica inviato a tutti i sostenitori della campagna elettorale di Romano Prodi e della sua Fabbrica del programma il ministro per l'attuazione del Programma, Giulio Santagata, batte cassa. Servono contributi per l'Ulibo, l'Università che dovrà fare da formazione alla nuova classe dirigente del Partito democratico. Ai militanti e anche solo agli 'studenti' interessati si chiede un contributo iniziale di 50 euro in qualità di 'socio sostenitore'. Poi ognuno dovrà pagarsi a parte corsi, lezioni, seminari e workshop che saranno presto messi in programma per l'anno accademico 2006-2007. Ma i fondi iniziali servono anche per evitarsi una figuraccia con i 170 professori universitari che hanno scelto di dare lezioni gratis nel comune intento di contribuire alla formazione culturale del partito democratico. Fra questi, nonostante la vicenda Autostrade, anche Gian Maria Gros Pietro, economista come altri colleghi: Tito Boeri, Marcello Messori, Paolo Onofri, Fabrizio Onida, Marco Onado, Riccardo Faini, Michele Salvati, Marcello De Cecco o l'ex presidente della Consob, Luigi Spaventa e l'editorialista del Sole 24 Ore, Giacomo Vaciago. Ma anche professori esperti di altri campi, come il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, il costituzionalista Stefano Ceccanti, il giurista Vittorio Grevi, editorialista del Corriere della Sera, o l'ex rettore del Politecnico di Torino, Rodolfo Zich. Come loro anche la quarantina di esperti che hanno dato la disponibilità a condurre seminari o lezioni spot, non chiedono alcun tipo di compenso: E si tratta di gente come il manager Franco Bernabè, l'editorialista di Repubblica, Marco Panara, l'esperto di telecomunicazioni, Alessandro Ovi, il portavoce di Unicredit, Marco Palocci, il giornalista televisivo Gad Lerner, il direttore della Luiss, Pier Luigi Celli, l'amministratore delegato di Seat Pagine Gialle, Luca Majocchi, il direttore generale del Centro nazionale Trapianti, Alessandro Nanni Costa, il primario torinese di rianimazione, Pier Paolo Donadio, il medico che ha salvato la vita al calciatore della Juventus Gianluca Pessotto.Tutti arruolati come maestri del futuro partito democratico per dibattere di 'radici e trasformazioni della democrazia italiana (nel solco delle quali si inseriscono la vicenda dell'Ulivo e la prospettiva del Partito democratico), oltre che i valori, gli obiettivi e le forme della democrazia interna del nuovo partito. Un partito nuovo, che non sia la pura fusione fredda delle strutture organizzative e delle identità esistenti, può nascere solo iniziando a costruire un lessico comune, una vera capacità di dialogo, oltre a quadri interpretativi condivisi fra coloro che intendono costruirlo, su temi come libertà, eguaglianza, economia di mercato...'. Ottimo. Se prima si mette mano al portafoglio.

ItaliaOggi     ItaliaOggi  - Primo Piano Numero 214, pag. 7 del 9/9/2006 Autore: di Chris Bonface Visualizza la pagina in PDF       Appello via mail per sostenere economicamente la scuola di formazione del partito democratico. Cercasi fondi per l'Ulivo University Pronti prof, manager e pr. Ma per i corsi mancano i sostenitori Cercasi fondi disperatamente. Con un messaggio di posta elettronica inviato a tutti i sostenitori della campagna elettorale di Romano Prodi e della sua Fabbrica del programma il ministro per l'attuazione del Programma, Giulio Santagata, batte cassa. Servono contributi per l'Ulibo, l'Università che dovrà fare da formazione alla nuova classe dirigente del Partito democratico. Ai militanti e anche solo agli 'studenti' interessati si chiede un contributo iniziale di 50 euro in qualità di 'socio sostenitore'. Poi ognuno dovrà pagarsi a parte corsi, lezioni, seminari e workshop che saranno presto messi in programma per l'anno accademico 2006-2007. Ma i fondi iniziali servono anche per evitarsi una figuraccia con i 170 professori universitari che hanno scelto di dare lezioni gratis nel comune intento di contribuire alla formazione culturale del partito democratico. Fra questi, nonostante la vicenda Autostrade, anche Gian Maria Gros Pietro, economista come altri colleghi: Tito Boeri, Marcello Messori, Paolo Onofri, Fabrizio Onida, Marco Onado, Riccardo Faini, Michele Salvati, Marcello De Cecco o l'ex presidente della Consob, Luigi Spaventa e l'editorialista del Sole 24 Ore, Giacomo Vaciago. Ma anche professori esperti di altri campi, come il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, il costituzionalista Stefano Ceccanti, il giurista Vittorio Grevi, editorialista del Corriere della Sera, o l'ex rettore del Politecnico di Torino, Rodolfo Zich. Come loro anche la quarantina di esperti che hanno dato la disponibilità a condurre seminari o lezioni spot, non chiedono alcun tipo di compenso: E si tratta di gente come il manager Franco Bernabè, l'editorialista di Repubblica, Marco Panara, l'esperto di telecomunicazioni, Alessandro Ovi, il portavoce di Unicredit, Marco Palocci, il giornalista televisivo Gad Lerner, il direttore della Luiss, Pier Luigi Celli, l'amministratore delegato di Seat Pagine Gialle, Luca Majocchi, il direttore generale del Centro nazionale Trapianti, Alessandro Nanni Costa, il primario torinese di rianimazione, Pier Paolo Donadio, il medico che ha salvato la vita al calciatore della Juventus Gianluca Pessotto.Tutti arruolati come maestri del futuro partito democratico per dibattere di 'radici e trasformazioni della democrazia italiana (nel solco delle quali si inseriscono la vicenda dell'Ulivo e la prospettiva del Partito democratico), oltre che i valori, gli obiettivi e le forme della democrazia interna del nuovo partito. Un partito nuovo, che non sia la pura fusione fredda delle strutture organizzative e delle identità esistenti, può nascere solo iniziando a costruire un lessico comune, una vera capacità di dialogo, oltre a quadri interpretativi condivisi fra coloro che intendono costruirlo, su temi come libertà, eguaglianza, economia di mercato...'. Ottimo. Se prima si mette mano al portafoglio.

( Italia Oggi del 09/09/2006 ) 

I più grandi hedge? Goldman e Jp Morgan

 ( Finanza e Mercati del 08/09/2006 ) 
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Da Finanza&Mercati del 08-09-2006 Goldman Sachs e Jp Morgan Chase si aggiudicano, rispettivamente, il primo e il secondo posto della classifica dei gestori di hedge fund. Al primo luglio la newyorchese Goldman Sachs Asset Management gestiva 29,5 miliardi di dollari, con un incremento del 34% dalla fine del 2005. Nello stesso periodo di riferimento Jp Morgan, invece, vantava un patrimonio amministrato di 28,8 miliardi, anche grazie all'acquisizione di Highbridge Capital Management alla fine del 2004. Oggi i venti maggiori gestori di hedge fund degli Usa amministrano complessivamente un terzo dei 1.500 miliardi di dollari di massa gestita su scala globale. Tornando alla classifica, peggiorano le cose per Bridgewater Associates che dal primo posto è passata al terzo. "I grandi diventano più grandi", ha commentato Glen Dailey, direttore esecutivo della casa di brokeraggio newyorchese Jefferies. I gestori di hedge fund generano attualmente il 30% del volume delle contrattazioni azionarie negli Usa.

Da Finanza& Mercati del 08-09-2006 Goldman Sachs e Jp Morgan Chase si aggiudicano, rispettivamente, il primo e il secondo posto della classifica dei gestori di hedge fund.  Al primo luglio la newyorchese Goldman Sachs Asset Management gestiva 29,5 miliardi di dollari, con un incremento del 34% dalla fine del 2005. Nello stesso periodo di riferimento Jp Morgan, invece, vantava un patrimonio amministrato di 28,8 miliardi, anche grazie all'acquisizione di Highbridge Capital Management alla fine del 2004. Oggi i venti maggiori gestori di hedge fund degli Usa amministrano complessivamente un terzo dei 1.500 miliardi di dollari di massa gestita su scala globale. Tornando alla classifica, peggiorano le cose per Bridgewater Associates che dal primo posto è passata al terzo. "I grandi diventano più grandi", ha commentato Glen Dailey, direttore esecutivo della casa di brokeraggio newyorchese Jefferies. I gestori di hedge fund generano attualmente il 30% del volume delle contrattazioni azionarie negli Usa.

( Finanza e Mercati del 08/09/2006 ) 

Mediaset: Goldman Sachs taglia target price

 ( KataWebFinanza del 07/09/2006 ) 
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(Teleborsa) - Roma, 7 set - Gli analisti della Goldman Sachs hanno tagliato il target price di Mediaset a 10,5 da 10,7 euro. 07/09/2006 - 12:49.

 (Teleborsa) - Roma, 7 set - Gli analisti della Goldman Sachs hanno tagliato il target price di Mediaset a 10,5 da 10,7 euro. 07/09/2006 - 12:49.

( KataWebFinanza del 07/09/2006 ) 

Fiat corre verso i massimi dell'anno promossa da Goldman Sachs

 ( Repubblica.it del 06/09/2006 ) 
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Comunicati societari Fiat corre verso i massimi dell'anno promossa da Goldman Sachs MILANO - Fiat sale dell'1,25% a 11,72 euro a piazza Affari riavvicinandosi ai massimi dell'anno di 11,8 euro toccati l'11 maggio scorso e confermandosi miglior titolo dell'S&P/MIB (che nel frattempo cede lo 0,45%). Il titolo si avvantaggia della parole rassicuranti arrivate ieri dai vertici del Lingotto in occasione dei festeggiamenti per i 100 anni del marchio Lancia. Il presidente Cordero di Montezemolo ha parlato di un piano di ristrutturazione che sta andando meglio del previsto, mentre l'a.d. Sergio Marchionne ha anticipato l'intenzione del gruppo di creare un'auto low cost con l'indiana Tata. A spingere in alto le azioni ha contribuito anche un report di Goldman Sachs sul settore auto, che identifica Fiat come "best buy idea". "Riprendiamo la coperatura su Fiat con un target price di 14 eurMILANO - Fiat sale dell'1,25% a 11,72 euro a piazza Affari e si conferma il miglior titolo dell'S&P/MIB, oggi in flessione dello 0,45%. Il titolo si avvantaggia della parole rassicuranti arrivate ieri dai vertici del Lingotto in occasione dei festeggiamenti per i 100 anni del marchio Lancia. Il presidente Cordero di Montezemolo ha parlato di un piano di ristrutturazione che sta andando meglio del previsto, mentre l'a.d. Sergio Marchionne ha anticipato l'intenzione del gruppo di creare un'auto low cost con l'indiana Tata. A spingere in alto le azioni ha contribuito anche un report di Goldman Sachs sul settore auto, che identifica Fiat come "best buy idea". "Riprendiamo la coperatura su Fiat con un target price di 14 euro (con un potenziale implicito di rialzo del 35%), e aggiungiamo il titolo alla nostra Conviction Buy list", dicono gli analisti di Goldman. Fiat offre agli investitori una storia di ristrutturazione credibile e catalizzatori tangibili nel breve termine iniziati con i conti del secondo trimestre rilasciati lo scorso 24 luglio. I rischi sul titolo - aggiungono - riguardano la debolezza della domanda di auto in Europa e sul mercato brasiliano, e la domanda di macchine per l'agricolatura e le costruzioni in America del Nord. Un altro segnale positivo che è piaciuto al mercato è l'ipotesi che Fiat possa riacquistare tutta la quota di Ferrari a suo tempo ceduta a Mediobanca, una partita che potrebbe essere chiusa entro fine mese. "Ciò fa pensare che il management abbia grande fiducia nelle possibilità di miglioramento reddituale della casa del Cavallino e che non intenda farsi sfuggire l'opportunità di tornare al 90% del capitale, sostenendo il prezzo fissato dalle clausole della call", commentano gli analisti di Rasbank, che mantengono un giudizio positivo di outperform sul titolo con target a 13 euro. o (con un potenziale implicito di rialzo del 35%), e aggiungiamo il titolo alla nostra Conviction Buy list", dicono gli analisti di Goldman. Fiat offre agli investitori una storia di ristrutturazione credibile e catalizzatori tangibili nel breve termine iniziati con i conti del secondo trimestre rilasciati lo scorso 24 luglio. I rischi sul titolo - aggiungono - riguardano la debolezza della domanda di auto in Europa e sul mercato brasiliano, e la domanda di macchine per l'agricolatura e le costruzioni in America del Nord. Un altro segnale positivo che è piaciuto al mercato è l'ipotesi che Fiat possa riacquistare tutta la quota di Ferrari a suo tempo ceduta a Mediobanca, una partita che potrebbe essere chiusa entro fine mese. "Ciò fa pensare che il management abbia grande fiducia nelle possibilità di miglioramento reddituale della casa del Cavallino e che non intenda farsi sfuggire l'opportunità di tornare al 90% del capitale, sostenendo il prezzo fissato dalle clausole della call", commentano gli analisti di Rasbank, che mantengono un giudizio positivo di outperform sul titolo con target a 13 euro. 06/09/2006 - 15:30.

 Comunicati societari Fiat corre verso i massimi dell'anno promossa da Goldman Sachs MILANO - Fiat sale dell'1,25% a 11,72 euro a piazza Affari riavvicinandosi ai massimi dell'anno di 11,8 euro toccati l'11 maggio scorso e confermandosi miglior titolo dell'S&P/MIB (che nel frattempo cede lo 0,45%). Il titolo si avvantaggia della parole rassicuranti arrivate ieri dai vertici del Lingotto in occasione dei festeggiamenti per i 100 anni del marchio Lancia. Il presidente Cordero di Montezemolo ha parlato di un piano di ristrutturazione che sta andando meglio del previsto, mentre l'a.d. Sergio Marchionne ha anticipato l'intenzione del gruppo di creare un'auto low cost con l'indiana Tata.  A spingere in alto le azioni ha contribuito anche un report di Goldman Sachs sul settore auto, che identifica Fiat come "best buy idea". "Riprendiamo la coperatura su Fiat con un target price di 14 eurMILANO - Fiat sale dell'1,25% a 11,72 euro a piazza Affari e si conferma il miglior titolo dell'S&P/MIB, oggi in flessione dello 0,45%. Il titolo si avvantaggia della parole rassicuranti arrivate ieri dai vertici del Lingotto in occasione dei festeggiamenti per i 100 anni del marchio Lancia. Il presidente Cordero di Montezemolo ha parlato di un piano di ristrutturazione che sta andando meglio del previsto, mentre l'a.d. Sergio Marchionne ha anticipato l'intenzione del gruppo di creare un'auto low cost con l'indiana Tata.  A spingere in alto le azioni ha contribuito anche un report di Goldman Sachs sul settore auto, che identifica Fiat come "best buy idea".  "Riprendiamo la coperatura su Fiat con un target price di 14 euro (con un potenziale implicito di rialzo del 35%), e aggiungiamo il titolo alla nostra Conviction Buy list", dicono gli analisti di Goldman. Fiat offre agli investitori una storia di ristrutturazione credibile e catalizzatori tangibili nel breve termine iniziati con i conti del secondo trimestre rilasciati lo scorso 24 luglio. I rischi sul titolo - aggiungono - riguardano la debolezza della domanda di auto in Europa e sul mercato brasiliano, e la domanda di macchine per l'agricolatura e le costruzioni in America del Nord. Un altro segnale positivo che è piaciuto al mercato è l'ipotesi che Fiat possa riacquistare tutta la quota di Ferrari a suo tempo ceduta a Mediobanca, una partita che potrebbe essere chiusa entro fine mese. "Ciò fa pensare che il management abbia grande fiducia nelle possibilità di miglioramento reddituale della casa del Cavallino e che non intenda farsi sfuggire l'opportunità di tornare al 90% del capitale, sostenendo il prezzo fissato dalle clausole della call", commentano gli analisti di Rasbank, che mantengono un giudizio positivo di outperform sul titolo con target a 13 euro.  o (con un potenziale implicito di rialzo del 35%), e aggiungiamo il titolo alla nostra Conviction Buy list", dicono gli analisti di Goldman. Fiat offre agli investitori una storia di ristrutturazione credibile e catalizzatori tangibili nel breve termine iniziati con i conti del secondo trimestre rilasciati lo scorso 24 luglio. I rischi sul titolo - aggiungono - riguardano la debolezza della domanda di auto in Europa e sul mercato brasiliano, e la domanda di macchine per l'agricolatura e le costruzioni in America del Nord. Un altro segnale positivo che è piaciuto al mercato è l'ipotesi che Fiat possa riacquistare tutta la quota di Ferrari a suo tempo ceduta a Mediobanca, una partita che potrebbe essere chiusa entro fine mese. "Ciò fa pensare che il management abbia grande fiducia nelle possibilità di miglioramento reddituale della casa del Cavallino e che non intenda farsi sfuggire l'opportunità di tornare al 90% del capitale, sostenendo il prezzo fissato dalle clausole della call", commentano gli analisti di Rasbank, che mantengono un giudizio positivo di outperform sul titolo con target a 13 euro. 06/09/2006 - 15:30.

( Repubblica.it del 06/09/2006 ) 

Pages Jaunes: KKR e Goldman Sachs mettono le mani sul 54%

 ( SpyStocks del 01/09/2006 ) 
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Versione stampabile Invia ad un amico Pages Jaunes: KKR e Goldman Sachs mettono le mani sul 54% (01/09/2006 9.52.42) MILANO (Finanza.com) - Cala il sipario sull'operazione che ha visto protagonista la società che edita le pagine gialle francesi. KKR e Goldman Sachs in trattative da diverso tempo hanno comprato il 54% di Pages Jaunes da FTE. (Riproduzione riservata).

 Versione stampabile Invia ad un amico Pages Jaunes: KKR e Goldman Sachs mettono le mani sul 54% (01/09/2006 9.52.42) MILANO (Finanza.com) - Cala il sipario sull'operazione che ha visto protagonista la società che edita le pagine gialle francesi.  KKR e Goldman Sachs in trattative da diverso tempo hanno comprato il 54% di Pages Jaunes da FTE. (Riproduzione riservata).

( SpyStocks del 01/09/2006 ) 

GOLDMAN PRIMEGGIA FRA I GESTORI HEDGE FUND USA

 ( Wall Street Italia del 08/09/2006 ) 
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Goldman primeggia fra i gestori hedge fund Usa 8 Settembre 2006 11:18 (DENARO.IT) I 20 maggiori gestori di hedge fund degli Usa, guidati da Goldman Sachs Group Inc. e JpMorgan Chase & Co., amministrano complessivamente un terzo dei 1.500 miliardi di dollari di massa gestita su scala globale. Lo rileva il periodico Absolute Return di HedgeFund Intelligence. Goldman Sachs Asset Management gestisce 29,5 miliardi di dollari al 1° luglio scorso. Ricerca archivio articoli e quotazioni Invia questo articolo a un amico Che tu sia d'accordo o no, fai conoscere a tutti la tua opinione. Per scriverci utilizza il link Scrivi a WSI Per continuare a dibattere "dal vivo" questo tema iscriviti al Forum di Wall Street Italia. Se non sei gia' registrato, utilizza il link FORUM --->.

Goldman primeggia fra i gestori hedge fund Usa 8 Settembre 2006 11:18 (DENARO. IT) I 20 maggiori gestori di hedge fund degli Usa, guidati da Goldman Sachs Group Inc. e JpMorgan Chase & Co., amministrano complessivamente un terzo dei 1.500 miliardi di dollari di massa gestita su scala globale. Lo rileva il periodico Absolute Return di HedgeFund Intelligence.  Goldman Sachs Asset Management gestisce 29,5 miliardi di dollari al 1° luglio scorso. Ricerca archivio articoli e quotazioni Invia questo articolo a un amico Che tu sia d'accordo o no, fai conoscere a tutti la tua opinione. Per scriverci utilizza il link Scrivi a WSI Per continuare a dibattere "dal vivo" questo tema iscriviti al Forum di Wall Street Italia. Se non sei gia' registrato, utilizza il link FORUM --->.

( Wall Street Italia del 08/09/2006 )

BPVN: GOLDMAN SACHS ADVISOR PER POSSIBILE AGGREGAZIONE CON BPI

 ( Metronews del 04/09/2006 ) 
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Bpvn: goldman sachs advisor per possibile aggregazione con bpi 04/09/2006 08:46 Milano, 4 set. (Adnkronos) - Goldman Sachs e' consulente del Banco Popolare di Verona e Novara nelle valutazioni per un'eventuale aggregazione con la Banca Popolare Italiana. Lo precisa lo stesso Banco Popolare. Il coadvisor e' Credit Suisse.

 Bpvn: goldman sachs advisor per possibile aggregazione con bpi 04/09/2006 08:46 Milano, 4 set.  (Adnkronos) - Goldman Sachs e' consulente del Banco Popolare di Verona e Novara nelle valutazioni per un'eventuale aggregazione con la Banca Popolare Italiana. Lo precisa lo stesso Banco Popolare. Il coadvisor e' Credit Suisse.

( Metronews del 04/09/2006 ) 

Intesa-Sanpaolo: Goldman Sachs benedice le nozze con concambio di 3,3

 ( Radiocor del 24/08/2006 ) 
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Ultime news 16:26 - Intesa-Sanpaolo: Goldman Sachs benedice le nozze con concambio di 3,3 Radiocor - Milano, 24 ago - Goldman Sachs guarda con favore alla fusione tra Banca Intesa e Sanpaolo Imi ipotizzando un rapporto di cambio di 3,3 azioni Intesa per ciascun titolo Sanpaolo Imi. Sulla base di questo swap, che presuppone una fusione tra eguali, Credit Agricole resterebbe il principale azionista della nuova super-banca italiana con una partecipazione dell'8% (dal precedente 18% in Intesa) mentre la quota del Santander scenderebbe al 4% (dall'attuale 8,5% nella banca torinese). Nel loro complesso, le fondazioni italiane - sempre secondo Goldman - avrebbero comunque una posizione predominante con una quota del nuovo gruppo di circa il 22%. Al momento il titolo Intesa sale dell'8,8% a 5,085 mentre il Sanpaolo del 5,6% a 15,51 euro, esprimendo quindi un rapporto di concambio piu' favorevole a Intesa di queanto ipotizzato da Goldman. (RADIOCOR) 24-08-06 16:26:17 (0234) 5 NNNN.

 Ultime news 16:26 - Intesa-Sanpaolo: Goldman Sachs benedice le nozze con concambio di 3,3 Radiocor - Milano, 24 ago - Goldman Sachs guarda con favore alla fusione tra Banca Intesa e Sanpaolo Imi ipotizzando un rapporto di cambio di 3,3 azioni Intesa per ciascun titolo Sanpaolo Imi. Sulla base di questo swap, che presuppone una fusione tra eguali, Credit Agricole resterebbe il principale azionista della nuova super-banca italiana con una partecipazione dell'8% (dal precedente 18% in Intesa) mentre la quota del Santander scenderebbe al 4% (dall'attuale 8,5% nella banca torinese).  Nel loro complesso, le fondazioni italiane - sempre secondo Goldman - avrebbero comunque una posizione predominante con una quota del nuovo gruppo di circa il 22%.  Al momento il titolo Intesa sale dell'8,8% a 5,085 mentre il Sanpaolo del 5,6% a 15,51 euro, esprimendo quindi un rapporto di concambio piu' favorevole a Intesa di queanto ipotizzato da Goldman. (RADIOCOR) 24-08-06 16:26:17 (0234) 5 NNNN.

Finmeccanica: Goldman Sachs A. M. sale oltre il 3%

 ( SpyStocks del 11/08/2006 ) 
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Versione stampabile Invia ad un amico Finmeccanica: Goldman Sachs A. M. sale oltre il 3% (10/08/2006 15.17.27) MILANO (Finanza.com) - Goldman Sachs Asset Management ha aumentato la propria partecipazione in Finmeccanica Spa dal 2,007%, quota acquistata il 10 novembre del 2005, al 3,282%. Lo comunica la Consob, precisando che l'operazione è stata perfezionata il 3 agosto scorso. (Laura Vezzoli - Riproduzione riservata).

 Versione stampabile Invia ad un amico Finmeccanica: Goldman Sachs A. M. sale oltre il 3% (10/08/2006 15.17.27) MILANO (Finanza. com) - Goldman Sachs Asset Management ha aumentato la propria partecipazione in Finmeccanica Spa dal 2,007%, quota acquistata il 10 novembre del 2005, al 3,282%. Lo comunica la Consob, precisando che l'operazione è stata perfezionata il 3 agosto scorso. (Laura Vezzoli - Riproduzione riservata).

( SpyStocks del 11/08/2006 ) 

Amb Generali cede immobili commerciali a Goldman Sachs

 ( Websim del 15/08/2006 ) 
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NOTIZIE FLASH 14 Agosto 06 ora 18:08 Amb Generali cede immobili commerciali a Goldman Sachs MILANO, 14 agosto (Reuters) - Amb Generali , controllata del gruppo Generali , ha ceduto a Goldman Sachs il suo portafoglio di immobili a uso commerciale. Il portafoglio ceduto comprende immobili per complessivi 200.000 metri quadri distribuiti sull'intero territorio tedesco, dice una nota. Gli immobili ceduti fanno capo ad Amb Generali Immobilien, controllata Amb, che gestisce il patrimonio immobiliare del gruppo che comprende investimenti diretti e indiretti in immobili per un valore complessivo di circa 3,5 miliardi di euro. ((Redazione Milano, Reuters messaging gianluca.semeraro.reuters.com@reuters.net, +39 02 66129503, fax +39 02 801149, milan.newsroom@news.reuters.com)).

 NOTIZIE FLASH 14 Agosto 06 ora 18:08 Amb Generali cede immobili commerciali a Goldman Sachs MILANO, 14 agosto (Reuters) - Amb Generali , controllata del gruppo Generali , ha ceduto a Goldman Sachs il suo portafoglio di immobili a uso commerciale. Il portafoglio ceduto comprende immobili per complessivi 200.000 metri quadri distribuiti sull'intero territorio tedesco, dice una nota. Gli immobili ceduti fanno capo ad Amb Generali Immobilien, controllata Amb, che gestisce il patrimonio immobiliare del gruppo che comprende investimenti diretti e indiretti in immobili per un valore complessivo di circa 3,5 miliardi di euro. ((Redazione Milano, Reuters messaging gianluca.semeraro.reuters.com@reuters.net, +39 02 66129503, fax +39 02 801149, milan.newsroom@news.reuters.com)).

( Websim del 15/08/2006 ) 

Nasce il gigante del nord Italia

 ( Manifesto, Il del 25/08/2006 ) 
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Fusione a sorpresa tra Banca Intesa e Sanpaolo-Imi. 65 miliardi di capitalizzazione. Capitalia resta isolata Nasce il gigante del nord Italia La fusione degli istituti riceve il plauso di Romano Prodi e di Padoa Schioppa. Scetticismo tra gli analisti ma anche Epifani approva l'aggregazione bancaria. Voluta in primo luogo dal governatore di Bankitalia Bruno Perini La nascita del gigante è ormai prossima. Dalle nozze, preparate in gran segreto, tra Banca Intesa e Sanpaolo-Imi spunta quasi a sorpresa un colosso bancario di dimensione europea con circa 60 miliardi di capitalizzazione. L'amministratore delegato del nuovo gruppo sarà Corrado Passera. Grazie anche all'exploit di ieri a Piazza Affari, dove Banca Intesa vale attorno ai 35 miliardi di euro e San Paolo Imi circa 30 miliardi, il nuovo gruppo raggiungerebbe infatti Unicredit (che in Borsa valorizza circa 65 miliardi di euro) in testa alla classifica delle più grandi banche italiane. Con la fusione Intesa-Sanpaolo, Unicredit a parte, si scaverebbe così un fossato difficilmente colmabile per gli altri grandi gruppi italiani, a partire da Capitalia e Mps. La potente Capitalia resterà, ad esempio, pericolosamente isolata. Se infatti Unicredit si è costruita una solida struttura internazionale dopo la fusione con i tedeschi di Hvb, il gruppo bancario che fa capo a Cesare Geronzi e Matteo Arpe, si trova improvvisamente solo. E le malelingue sostengono che questo isolamento potrebbe nelle prossime ore creare qualche frizione tra l'amministratore delegato Arpe, fermo oppositore dell'aggregazione tra Capitalia e Banca Intesa, e il presidente del gruppo romano Cesare Geronzi. Pareva un estate tranquilla: nella dormiente comunità finanziaria milanese sembrava che nulla dovesse accadere, nulla al confronto dello scorso anno quando le redazioni economiche erano annegate da notizie sul Faziogate, sulla scalata di Stefano Ricucci al Corriere della Sera e su quella di Giampiero Fiorani all'Antonveneta. Poi, come d'incanto, nel giro di qualche ora le indiscrezioni su un possibile matrimonio d'affari tra le due banche del nord sono diventate realtà. E quando la Consob sulla base dei rumors e delle speculazioni di Borsa ha chiesto chiarimenti ai vertici di Banca Intesa e di Sanpaolo-Imi sulle voci di una imminente fusione, è uscita la verità che scalderà questo scorcio d'estate. E' bastato un breve comunicato di conferma a far esplodere i titoli interessati e così piazzaffari intorpidita da un agosto sottotono si è risvegliata ai piedi del colosso del nord. Intesa e SanPaolo Imi - si legge in una nota - comunicano che le "possibili ipotesi di aggregazione" fra i due istituti saranno "sottoposte ai rispettivi Consigli di Amministrazione le cui riunioni sono previste per la fine della corrente settimana". Gli advisor di Banca Intesa per l'aggregazione con il SanPaolo Imi sono Gerardo Braggiotti e Merrill Lynch. Entrambi hanno affiancato il vertice di Banca Intesa nelle trattative per mettere a punto lo schema dell'accordo che sarà presentato ai consigli di amministrazione delle due banche. Il SanPaolo, invece, aveva già schierato Citigroup, di cui è vicepresidente per l'Europa l'ex ministro degli Esteri, Renato Ruggiero, ma nel pomeriggio si è saputo che l'advisor ufficiale sarà Rothschild. Se la statunitense Goldman Sachs benedice l'annunciato matrimonio gli analisti e i gestori mostrano scetticismo. Goldman Sachs guarda con favore alla fusione tra Banca Intesa e Sanpaolo Imi ipotizzando un rapporto di cambio di 3,3 azioni Intesa per ciascun titolo Sanpaolo Imi. Sulla base di questo swap, che presuppone una fusione tra eguali, Credit Agricole resterebbe il principale azionista della nuova super-banca italiana con una partecipazione dell'8% (dal precedente 18% in Intesa) mentre la quota del Santander scenderebbe al 4% (dall'attuale 8,5% nella banca torinese). Nel loro complesso, le fondazioni italiane - sempre secondo Goldman - avrebbero comunque una posizione predominante con una quota del nuovo gruppo di circa il 22%. "Crediamo - scrivono gli analisti di Goldman - che una potenziale fusione avrebbe una valida logica industriale, creerebbe significative sinergie e offrirebbe opportunità di crescita a lungo termine all'interno del mercato italiano". Pur riconoscendo che nascerà un colosso bancario molto solido, gli esperti finanziari sono un pò stupiti dagli attori coinvolti. "Sono un pò sorpreso -afferma Patrizio Pazzaglia, responsabile dell'asset management di Bank Insinger de Beaufort- tutto sommato mi sembrava più vicina e industrialmente corretta un'integrazione fra Banca Intesa e Capitalia". Ma al di là dello scetticismo degli analisti i vertici di Banca Intesa e Sanpaolo Imi incassano il plauso dell'establishment politico, a partire dal presidente del consiglio, Romano Prodi e dal ministro Padoa Schioppa. "Sono molto, molto contento", dice Romano Prodi. Sono contento "perchè l'Italia ha bisogno di alcune banche forti nel mondo ed insieme di resuscitare piccole banche andate un pò troppo in malora. Io amo i mercati aperti, ma non vorrei essere sempre il predato, ogni tanto vorrei essere il predatore. L'eventuale fusione tra le due banche creerà un nuovo protagonista in Europa e a me va benissimo". Anche il segretario della Cgil Guglielmo Epifani ha accolto con favore la notizia: ""Se confermata, l'aggregazione fra Banca Intesa e SanPaolo Imi darebbe vita un polo bancario nazionale di dimensione europea, così come richiesto dalle nuove dimensioni del mercato e dall'esigenza di salvaguardare, nello scenario globale, forti poli di interesse nazionale".

Fusione a sorpresa tra Banca Intesa e Sanpaolo-Imi. 65 miliardi di capitalizzazione. Capitalia resta isolata Nasce il gigante del nord Italia La fusione degli istituti riceve il plauso di Romano Prodi e di Padoa Schioppa. Scetticismo tra gli analisti ma anche Epifani approva l'aggregazione bancaria. Voluta in primo luogo dal governatore di Bankitalia Bruno Perini La nascita del gigante è ormai prossima. Dalle nozze, preparate in gran segreto, tra Banca Intesa e Sanpaolo-Imi spunta quasi a sorpresa un colosso bancario di dimensione europea con circa 60 miliardi di capitalizzazione. L'amministratore delegato del nuovo gruppo sarà Corrado Passera. Grazie anche all'exploit di ieri a Piazza Affari, dove Banca Intesa vale attorno ai 35 miliardi di euro e San Paolo Imi circa 30 miliardi, il nuovo gruppo raggiungerebbe infatti Unicredit (che in Borsa valorizza circa 65 miliardi di euro) in testa alla classifica delle più grandi banche italiane. Con la fusione Intesa-Sanpaolo, Unicredit a parte, si scaverebbe così un fossato difficilmente colmabile per gli altri grandi gruppi italiani, a partire da Capitalia e Mps. La potente Capitalia resterà, ad esempio, pericolosamente isolata. Se infatti Unicredit si è costruita una solida struttura internazionale dopo la fusione con i tedeschi di Hvb, il gruppo bancario che fa capo a Cesare Geronzi e Matteo Arpe, si trova improvvisamente solo. E le malelingue sostengono che questo isolamento potrebbe nelle prossime ore creare qualche frizione tra l'amministratore delegato Arpe, fermo oppositore dell'aggregazione tra Capitalia e Banca Intesa, e il presidente del gruppo romano Cesare Geronzi. Pareva un estate tranquilla: nella dormiente comunità finanziaria milanese sembrava che nulla dovesse accadere, nulla al confronto dello scorso anno quando le redazioni economiche erano annegate da notizie sul Faziogate, sulla scalata di Stefano Ricucci al Corriere della Sera e su quella di Giampiero Fiorani all'Antonveneta. Poi, come d'incanto, nel giro di qualche ora le indiscrezioni su un possibile matrimonio d'affari tra le due banche del nord sono diventate realtà. E quando la Consob sulla base dei rumors e delle speculazioni di Borsa ha chiesto chiarimenti ai vertici di Banca Intesa e di Sanpaolo-Imi sulle voci di una imminente fusione, è uscita la verità che scalderà questo scorcio d'estate. E' bastato un breve comunicato di conferma a far esplodere i titoli interessati e così piazzaffari intorpidita da un agosto sottotono si è risvegliata ai piedi del colosso del nord. Intesa e SanPaolo Imi - si legge in una nota - comunicano che le "possibili ipotesi di aggregazione" fra i due istituti saranno "sottoposte ai rispettivi Consigli di Amministrazione le cui riunioni sono previste per la fine della corrente settimana". Gli advisor di Banca Intesa per l'aggregazione con il SanPaolo Imi sono Gerardo Braggiotti e Merrill Lynch. Entrambi hanno affiancato il vertice di Banca Intesa nelle trattative per mettere a punto lo schema dell'accordo che sarà presentato ai consigli di amministrazione delle due banche. Il SanPaolo, invece, aveva già schierato Citigroup, di cui è vicepresidente per l'Europa l'ex ministro degli Esteri, Renato Ruggiero, ma nel pomeriggio si è saputo che l'advisor ufficiale sarà Rothschild.  Se la statunitense Goldman Sachs benedice l'annunciato matrimonio gli analisti e i gestori mostrano scetticismo.  Goldman Sachs guarda con favore alla fusione tra Banca Intesa e Sanpaolo Imi ipotizzando un rapporto di cambio di 3,3 azioni Intesa per ciascun titolo Sanpaolo Imi. Sulla base di questo swap, che presuppone una fusione tra eguali, Credit Agricole resterebbe il principale azionista della nuova super-banca italiana con una partecipazione dell'8% (dal precedente 18% in Intesa) mentre la quota del Santander scenderebbe al 4% (dall'attuale 8,5% nella banca torinese).  Nel loro complesso, le fondazioni italiane - sempre secondo Goldman - avrebbero comunque una posizione predominante con una quota del nuovo gruppo di circa il 22%.  "Crediamo - scrivono gli analisti di Goldman - che una potenziale fusione avrebbe una valida logica industriale, creerebbe significative sinergie e offrirebbe opportunità di crescita a lungo termine all'interno del mercato italiano". Pur riconoscendo che nascerà un colosso bancario molto solido, gli esperti finanziari sono un pò stupiti dagli attori coinvolti. "Sono un pò sorpreso -afferma Patrizio Pazzaglia, responsabile dell'asset management di Bank Insinger de Beaufort- tutto sommato mi sembrava più vicina e industrialmente corretta un'integrazione fra Banca Intesa e Capitalia". Ma al di là dello scetticismo degli analisti i vertici di Banca Intesa e Sanpaolo Imi incassano il plauso dell'establishment politico, a partire dal presidente del consiglio, Romano Prodi e dal ministro Padoa Schioppa. "Sono molto, molto contento", dice Romano Prodi. Sono contento "perchè l'Italia ha bisogno di alcune banche forti nel mondo ed insieme di resuscitare piccole banche andate un pò troppo in malora. Io amo i mercati aperti, ma non vorrei essere sempre il predato, ogni tanto vorrei essere il predatore. L'eventuale fusione tra le due banche creerà un nuovo protagonista in Europa e a me va benissimo". Anche il segretario della Cgil Guglielmo Epifani ha accolto con favore la notizia: ""Se confermata, l'aggregazione fra Banca Intesa e SanPaolo Imi darebbe vita un polo bancario nazionale di dimensione europea, così come richiesto dalle nuove dimensioni del mercato e dall'esigenza di salvaguardare, nello scenario globale, forti poli di interesse nazionale".

( Manifesto, Il del 25/08/2006 ) 

Goldman Sachs

 ( Finanza e Mercati del 15/08/2006 ) 

Stampa - Guida 

Di Redazione del 15-08-2006 da Finanza&Mercati del 15-08-2006 [Nr. 159 pagina 7] Non sempre l'unione fa la forza. Come dimostra il caso delle banche d'affari che si dividono i mandati per le operazioni di M&A. Basta guardare Goldman Sachs, leader indiscusso nel settore dal 2001. Che, però, negli ultimi 12 mesi - secondo i dati Bloomberg - ha visto scendere le commissioni per le consulenze del 16%, allo 0,31% del valore dell'operazione (era lo 0,37% un anno fa). Tradotto in soldoni, il gruppo ha incassato nell'esercizio 2,5 miliardi di dollari da consulenze in M&A contro i 3 miliardi dell'anno precedente. Un calo che riflette la crescente tendenza delle aziende a rivolgersi a più banche per la consulenza e non più al singolo istituto. Goldman è stato advisor esclusivo soltanto nel 50% delle operazioni a cui ha partecipato quest'anno, contro il 67% nel 2001. Ma non tutto è nero per il gigante di Wall Street: la banca ha ricevuto più commissioni (circa 1,3 miliardi) di qualsiasi altra banca nel semestre chiuso a giugno. La numero due nelle fusioni, Jp Morgan, si è fermata a poco più della metà: 741 milioni. UrAsia Se la montagna non va da Maometto, Maometto va alla montagna. È questo il caso di UrAsia Energy, gruppo minerario quotato a Toronto, che ha deciso di quotare una parte del capitale sull'Aim, la Borsa delle "piccole" di Londra. A convincere i vertici di UrAsia, produttore di uranio con importanti contratti in Kazakhstan (il terzo produttore al mondo), è il fatto che oltre il 70% degli azionisti sono britannici. Con la quotazione sull'Aim, il gruppo (che nel 2005 ha raccolto circa 450 milioni di euro dall'Ipo in Canada) sarà più vicino ai suoi azionisti di riferimento. E potrà, hanno spiegato ieri i vertici, raccogliere altri capitali per la crescita. Aer Lingus L'Ipo di Aer Lingus va avanti. Anche se il clima per compagnie aeree e gestori degli scali aeroportuali si è ulteriormente surriscaldato dopo il blitz che ha smascherato gli attentati in preparazione a Heathrow. La compagnia di bandiera irlandese, però, fa orecchie da mercante e dà l'appuntamento agli investitori a settembre, quando il titolo esordirà in Borsa. Lo Stato irlandese conta di vendere il 60% del capitale del vettore, mantenendo una quota pari al 25,1% e raccogliendo dalla quotazione tra gli 800 milioni e il miliardo di euro. In realtà, secondo gli addetti ai lavori, Aer Lingus dovrebbe preoccuparsi più della concorrenza dell'altra irlandese, Ryanair, che giusto una settimana fa ha aggiunto 12 nuove rotte da Dublino.

Di Redazione del 15-08-2006 da Finanza&Mercati del 15-08-2006 [Nr. 159 pagina 7] Non sempre l'unione fa la forza. Come dimostra il caso delle banche d'affari che si dividono i mandati per le operazioni di M&A.  Basta guardare Goldman Sachs, leader indiscusso nel settore dal 2001. Che, però, negli ultimi 12 mesi - secondo i dati Bloomberg - ha visto scendere le commissioni per le consulenze del 16%, allo 0,31% del valore dell'operazione (era lo 0,37% un anno fa). Tradotto in soldoni, il gruppo ha incassato nell'esercizio 2,5 miliardi di dollari da consulenze in M&A contro i 3 miliardi dell'anno precedente. Un calo che riflette la crescente tendenza delle aziende a rivolgersi a più banche per la consulenza e non più al singolo istituto.  Goldman è stato advisor esclusivo soltanto nel 50% delle operazioni a cui ha partecipato quest'anno, contro il 67% nel 2001. Ma non tutto è nero per il gigante di Wall Street: la banca ha ricevuto più commissioni (circa 1,3 miliardi) di qualsiasi altra banca nel semestre chiuso a giugno. La numero due nelle fusioni, Jp Morgan, si è fermata a poco più della metà: 741 milioni. UrAsia Se la montagna non va da Maometto, Maometto va alla montagna. È questo il caso di UrAsia Energy, gruppo minerario quotato a Toronto, che ha deciso di quotare una parte del capitale sull'Aim, la Borsa delle "piccole" di Londra. A convincere i vertici di UrAsia, produttore di uranio con importanti contratti in Kazakhstan (il terzo produttore al mondo), è il fatto che oltre il 70% degli azionisti sono britannici. Con la quotazione sull'Aim, il gruppo (che nel 2005 ha raccolto circa 450 milioni di euro dall'Ipo in Canada) sarà più vicino ai suoi azionisti di riferimento. E potrà, hanno spiegato ieri i vertici, raccogliere altri capitali per la crescita. Aer Lingus L'Ipo di Aer Lingus va avanti. Anche se il clima per compagnie aeree e gestori degli scali aeroportuali si è ulteriormente surriscaldato dopo il blitz che ha smascherato gli attentati in preparazione a Heathrow. La compagnia di bandiera irlandese, però, fa orecchie da mercante e dà l'appuntamento agli investitori a settembre, quando il titolo esordirà in Borsa. Lo Stato irlandese conta di vendere il 60% del capitale del vettore, mantenendo una quota pari al 25,1% e raccogliendo dalla quotazione tra gli 800 milioni e il miliardo di euro. In realtà, secondo gli addetti ai lavori, Aer Lingus dovrebbe preoccuparsi più della concorrenza dell'altra irlandese, Ryanair, che giusto una settimana fa ha aggiunto 12 nuove rotte da Dublino.

( Finanza e Mercati del 15/08/2006 ) 

Superpoteri a Tononi Ecco tutte le deleghe degli uomini del Tesoro

 ( Finanza e Mercati del 17/08/2006 ) 
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Di Caris Vanghetti del 17-08-2006 da Finanza&Mercati del 17-08-2006 [Nr. 160 pagina 7] Entro la settimana in Gazzetta Ufficiale le competenze dei sottosegretari L'ex manager di Goldman Sachs avrà carta bianca sulle società partecipate Sarà lui a trattare con la Consob e le agenzie di rating Deleghe in arrivo per i sottosegretari del ministero dell'Economia, con supercompetenze per il responsabile delle partecipate Massimo Tononi. Il testo dei provvedimenti che Finanza & Mercati è in grado di anticipare sarà pubblicato entro questa settimana sulla Gazzetta Ufficiale. All'ex partner di Goldman Sachs, il ministro Tommaso Padoa-Schioppa ha concesso pieni poteri su tutto quello che riguarda le società controllate dal Tesoro. Dal "completamento del processo di privatizzazione dell'Enel anche con riferimento ai processi di liberalizzazione dell'energia" alla "liquidazione degli enti pubblici". Ma anche le questioni inerenti "il diritto societario e commerciale, anche con riferimento ai sistemi di corporate governance e alle garanzie di carattere societario adottate a favore degli azionisti delle società partecipate dallo Stato", fino al "monitoraggio delle partecipazioni finanziarie pubbliche e questioni inerenti le gestione delle partecipazioni azionarie dello Stato". Padoa-Schioppa ha inoltre affidato a Tononi la delega a trattare gli affari economici e finanziari internazionali nonché gli interventi riguardanti i crediti alle esportazioni e le relative assicurazioni. Sul fronte del debito pubblico l'ex uomo di Goldman Sachs curerà i rapporti con la Consob per le problematiche relative alla sua gestione e alla valutazione del merito di credito, curando anche i rapporti con le agenzie internazionali di rating. Per fare tutto ciò Tononi è delegato a firmare gli atti relativi al dipartimento per i Rapporti finanziari internazionali e a quello della Finanza e privatizzazioni. Paolo Cento tratterà i profili ambientalistici delle scelte di bilancio, le operazioni finanziarie con l'Ue e il contenzioso comunitario. Il sottosegretario dei Verdi potrà firmare gli atti della direzione VI del Tesoro che si occupa, tra le altre cose, degli interventi finanziari a favore di enti pubblici e attività produttive; dei finanziamenti agevolati e dei fondi pubblici di agevolazione creditizia; di concorrenza e aiuti di Stato. Il professor Nicola Sartor è delegato invece a predisporre i documenti di finanza pubblica e il raggiungimento degli obiettivi indicati nel Dpef e nella Finanziaria, oltre ai rapporti con Eurostat, le procedure di deficit eccessivo e le istruttorie preordinate alle notifiche alla Ue. Sartor potrà firmare gli atti di pertinenza della Ragioneria in materia di ordinamenti del personale e costo del lavoro pubblico, ispettorato generale per l'informatizzazione e la contabilità. Antonangelo Casula ha invece la delega a trattare le questioni relative ai flussi finanziari degli enti locali e regionali, al patto di stabilità interno e ai temi dei rapporti istituzionali tra Stato e enti locali.

Di Caris Vanghetti del 17-08-2006 da Finanza&Mercati del 17-08-2006 [Nr.  160 pagina 7] Entro la settimana in Gazzetta Ufficiale le competenze dei sottosegretari L'ex manager di Goldman Sachs avrà carta bianca sulle società partecipate Sarà lui a trattare con la Consob e le agenzie di rating Deleghe in arrivo per i sottosegretari del ministero dell'Economia, con supercompetenze per il responsabile delle partecipate Massimo Tononi. Il testo dei provvedimenti che Finanza & Mercati è in grado di anticipare sarà pubblicato entro questa settimana sulla Gazzetta Ufficiale.  All'ex partner di Goldman Sachs, il ministro Tommaso Padoa-Schioppa ha concesso pieni poteri su tutto quello che riguarda le società controllate dal Tesoro. Dal "completamento del processo di privatizzazione dell'Enel anche con riferimento ai processi di liberalizzazione dell'energia" alla "liquidazione degli enti pubblici". Ma anche le questioni inerenti "il diritto societario e commerciale, anche con riferimento ai sistemi di corporate governance e alle garanzie di carattere societario adottate a favore degli azionisti delle società partecipate dallo Stato", fino al "monitoraggio delle partecipazioni finanziarie pubbliche e questioni inerenti le gestione delle partecipazioni azionarie dello Stato". Padoa-Schioppa ha inoltre affidato a Tononi la delega a trattare gli affari economici e finanziari internazionali nonché gli interventi riguardanti i crediti alle esportazioni e le relative assicurazioni.  Sul fronte del debito pubblico l'ex uomo di Goldman Sachs curerà i rapporti con la Consob per le problematiche relative alla sua gestione e alla valutazione del merito di credito, curando anche i rapporti con le agenzie internazionali di rating. Per fare tutto ciò Tononi è delegato a firmare gli atti relativi al dipartimento per i Rapporti finanziari internazionali e a quello della Finanza e privatizzazioni. Paolo Cento tratterà i profili ambientalistici delle scelte di bilancio, le operazioni finanziarie con l'Ue e il contenzioso comunitario. Il sottosegretario dei Verdi potrà firmare gli atti della direzione VI del Tesoro che si occupa, tra le altre cose, degli interventi finanziari a favore di enti pubblici e attività produttive; dei finanziamenti agevolati e dei fondi pubblici di agevolazione creditizia; di concorrenza e aiuti di Stato. Il professor Nicola Sartor è delegato invece a predisporre i documenti di finanza pubblica e il raggiungimento degli obiettivi indicati nel Dpef e nella Finanziaria, oltre ai rapporti con Eurostat, le procedure di deficit eccessivo e le istruttorie preordinate alle notifiche alla Ue. Sartor potrà firmare gli atti di pertinenza della Ragioneria in materia di ordinamenti del personale e costo del lavoro pubblico, ispettorato generale per l'informatizzazione e la contabilità. Antonangelo Casula ha invece la delega a trattare le questioni relative ai flussi finanziari degli enti locali e regionali, al patto di stabilità interno e ai temi dei rapporti istituzionali tra Stato e enti locali.

( Finanza e Mercati del 17/08/2006 ) 

Tononi, sbalorditivo

 ( L'Adige del 08/08/2006 ) 
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Il quotidiano del giorno è consultabile gratuitamente dalle 15:30. Per abbonarti e poterlo vedere dalle 6:30 clicca qui >>> Tononi, sbalorditivo Lo schivo sottosegretario trentino all'Economia, Massimo Tononi, è stato protagonista di due citazioni sul "Corriere della sera" - domenica - e sull'ultimo numero del Magazine del Corriere. Sul Corrierone, Angelo Rovati, consigliere di Prodi, in un'intervista lo definisce "uno dei giovani migliori". Dice che "ha fatto un sacrificio enorme" a lasciare la banca d'affari Goldman Sachs, dove lavorava e che in commissione bilancio ha spiegato la situazione delle società pubbliche "in dieci minuti, senza guardare un pezzo di carta. Ha lasciato tutti sbalorditi". Sul Magazine si informa invece che Tononi andrà in vacanza pochi giorni in Algarve (Portogallo) con moglie e figlie, ma terrà il telefonino acceso. 08/08/2006.

Il quotidiano del giorno è consultabile gratuitamente dalle 15:30. Per abbonarti e poterlo vedere dalle 6:30 clicca qui >>>  Tononi, sbalorditivo Lo schivo sottosegretario trentino all'Economia, Massimo Tononi, è stato protagonista di due citazioni sul "Corriere della sera" - domenica - e sull'ultimo numero del Magazine del Corriere. Sul Corrierone, Angelo Rovati, consigliere di Prodi, in un'intervista lo definisce "uno dei giovani migliori". Dice che "ha fatto un sacrificio enorme" a lasciare la banca d'affari Goldman Sachs, dove lavorava e che in commissione bilancio ha spiegato la situazione delle società pubbliche "in dieci minuti, senza guardare un pezzo di carta. Ha lasciato tutti sbalorditi".  Sul Magazine si informa invece che Tononi andrà in vacanza pochi giorni in Algarve (Portogallo) con moglie e figlie, ma terrà il telefonino acceso. 08/08/2006.

( L'Adige del 08/08/2006 ) 

Il piano del governo era pronto già da giugno

 ( Giornale.it, Il del 16/09/2006 ) 
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Di FABRIZIO RAVONI - Tononi, sottosegretario all'Economia, lo aveva sottoposto a numerosi operatori finanziari Fabrizio Ravoni da Roma Sarà pure una coincidenza, frutto di un comune sentire per i tanti anni che hanno lavorato insieme. Ma fin dall'inizio dell'estate, lo "schema Rovati" di ristrutturazione della Telecom (scorporo e quotazione della rete di infrastrutture, con ingresso della Cassa depositi e prestiti) sarebbe stato prospettato da Massimo Tononi, sottosegretario all'Economia, in una serie di incontri (più o meno riservati) avuti con operatori finanziari. Una circostanza che cambia le tesi fin qui sostenute da Palazzo Chigi sulla vicenda Telecom. E che smonta il piano difensivo di Prodi e Rovati. Con il presidente del Consiglio che dice: non sapevo nulla del progetto. E il suo responsabile della segreteria tecnica che si addossa le responsabilità: il piano l'ho fatto io a livello artigianale. Con Tononi che ne parla agli operatori fin dall'inizio dell'estate, calcando il ruolo che nell'operazione avrebbe avuto la Cassa depositi e prestiti, cambia la prospettiva. E non di poco. Tononi è un esponente di governo. Quindi, è il governo che da tempo lavora sulla ristrutturazione di Telecom; e non più un collaboratore del presidente del Consiglio che invia a Tronchetti Provera uno schema all'insaputa del suo capo. Come Rovati e Prodi vogliono far credere. Per queste ragioni, la quotazione della rete Telecom, con ingresso della Cassa depositi e prestiti, era uno dei segreti meglio o peggio custoditi (a seconda i punti di vista) di Roma. Tutti gli operatori del settore conoscevano il progetto. In quanto informati da un sottosegretario. Con un particolare. Il sottosegretario in questione viene dalla Goldman Sachs. Pagina 1 di 3 Pag. successiva.

 Di FABRIZIO RAVONI - Tononi, sottosegretario all'Economia, lo aveva sottoposto a numerosi operatori finanziari Fabrizio Ravoni da Roma Sarà pure una coincidenza, frutto di un comune sentire per i tanti anni che hanno lavorato insieme.  Ma fin dall'inizio dell'estate, lo "schema Rovati" di ristrutturazione della Telecom (scorporo e quotazione della rete di infrastrutture, con ingresso della Cassa depositi e prestiti) sarebbe stato prospettato da Massimo Tononi, sottosegretario all'Economia, in una serie di incontri (più o meno riservati) avuti con operatori finanziari. Una circostanza che cambia le tesi fin qui sostenute da Palazzo Chigi sulla vicenda Telecom. E che smonta il piano difensivo di Prodi e Rovati. Con il presidente del Consiglio che dice: non sapevo nulla del progetto. E il suo responsabile della segreteria tecnica che si addossa le responsabilità: il piano l'ho fatto io a livello artigianale.  Con Tononi che ne parla agli operatori fin dall'inizio dell'estate, calcando il ruolo che nell'operazione avrebbe avuto la Cassa depositi e prestiti, cambia la prospettiva. E non di poco.  Tononi è un esponente di governo. Quindi, è il governo che da tempo lavora sulla ristrutturazione di Telecom; e non più un collaboratore del presidente del Consiglio che invia a Tronchetti Provera uno schema all'insaputa del suo capo. Come Rovati e Prodi vogliono far credere. Per queste ragioni, la quotazione della rete Telecom, con ingresso della Cassa depositi e prestiti, era uno dei segreti meglio o peggio custoditi (a seconda i punti di vista) di Roma. Tutti gli operatori del settore conoscevano il progetto. In quanto informati da un sottosegretario. Con un particolare. Il sottosegretario in questione viene dalla Goldman Sachs. Pagina 1 di 3 Pag. successiva.

( Giornale.it, Il del 16/09/2006 ) 
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